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Monsignore illustrissiino e reverendissimo 



ji. significaivi P esiiUazione che piiv io 
provo net vederti affidato al voslro napiciUe 
(foverno una Diocesi cui sono sirelio da lauti 
vincoli di riconoscenza e d'amore, presi a 
tradurre e pubblicare un nobile esempio del- 
Panlica eloquenza cristiana. Essa è la Cate- 
chesi preparatoria del sanlo padre Cirillo 
(ircivescm-n ffcroxoUmìtano, di cui null'allro 
credei riuscir potasse pili grndifn a J ni , 
.ì/ousifjnorf!. amniile ed esimio cultore delta 
semplice e sublime parola evangelica . ('os'i 
il giovane clero venisse sempre ad infor- 
marsi a questi venerandi esemplari, che i 
vani ornamenti e rinuttlissimo fasto delle 
sonanti parole sparirebbero dal sacro per- 
gamo per lasciar luogo a quella dignitosa 



Digllizedliy Google 



4 

e popolare eloquenza dè'Padri, unica degna 
forma delle idee evangeliche! 

Ma f/iiesla Diarcsi fttrlniiala jm- laiilì ri- 
guardi, p cns) ile<iìì<i ili r.wTjVr». <[>i<'slii rlrro 
cos'i collo Olì fm-èiijtlan: clii: ì oj sfc/e vhiu- 
ninlfì a dirigere hanno in f 'oi una guida 
saggia e sicura, e l'amore ai buoni antichi 
sttalii sempre vivo nel nostro Seminario cre- 
scerà sotto i vostri auspicii a lode ancora 
maggiore. Tali sono. Monsignore, i deside- 
ra e i presagii di quanti hanno l'onor di 
conoscervi. 

ImpliiraiKln /a loHlra palcrna httiiciìi zin- 
ne, e bacinndmi devofamcute la mano, mi 
protesto 

Padova 7 novembre 184 3 



obbtìUniUuimo deviAiuima ttno 
Fbxeicesco Hktkm, 
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S. PADRE CIRILLO 

jt nei VESCOVO GEnosOLiWTjLno 



TJn odore di IwaliliidiiiL' vifiit' w o ahjidliLlori 
della luce (<), vai tunelf lioii hiiiriUiali -.\ iuli'L'wiarvi 
(tIcsIc mrnnn. (;ì;ì Ih S|iiril() Sanili li s[iir.-> sua fragranza, 
yià v'approssasle uH'ati'iu delia r<')^;ili' iliiiiora. uh clii; il 
re v' inlroducrt I Ora apparvt .sili;!! wWìcv'ì ii liurc. uli t'In; 
apparisca pur esso il frullo perielio! Già dealc i nomi (2); 
(|uesla è la chiamala alla milizia. Già Icncle la lampada 
a condurre la sposa, e il desiderio della cdcsle cillù, e 
il buon proposilo, e la speranza clic lo consegue. Verace 
è Quegli che disse : « Agli amatori di Dio tulle le cose ri- 
lornano in bene " Poiché Dio c liberale d'aiiilo al ben 
fare: peròallendy il sincero volere d'ognuno \ onde l'Apo- 
hlolo Miggiunge: lA (|ue' clic sono chiaLiiali seconilo il 
proposilo " . 1/ animo sincero fa elle lu isii ehiumulo^ poi- 
ché se il (no corpo sarà qui, c altrove il pensiero niun 
prò ne avrai. 

2. Anche Simme il Mago accoslossi un gjorno al la- 
vacro^ fu ballensalo ma non illuminato, l'acqua bagnò il 

i} f NTii^apimi} llUnameiile illaminafidt, geiili che devono cs- 
Mre illiiinliiate> Dbt>^ questo nome a qua' calecumeoi ammessi 9o- 
lennemente a prepararsi al batteiimo. 

(3) arafiecTOTpofiEii Nomm dar*, Tenir aicrilta alla miUzia. 
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nschiarò il cuore par lo S|drila. discesu 
sali. iDD l'aDima non fu eonsepolta con 
ui r isorse. Adduco esempli onde lu non 
lesti; cose avvoDivano ad essi in figura, 
per istruzioD di coloro, che seguono ad 
limi abbiavi Ira voi clii voglia far teiila- 
ì liiviiia: clic nessuoa radice d amarezza 
rei. Non vi sia clii ciilri. dicendo : Lascia, 
r n I t 1 PI I 



vedendo bianche le vesti di lutti egli pure niuiilnienle ve- 
stisse. Ma costui incnirc prcndea uguali cibi cuuTi ullri. 
avca le vesti e l'animo alTallo disuguale. Ondi- lo s|>os<> 
liberale bensì, ma discernilore. percorrendo i siiisuli oun- 
vilali ed esaminandoli, die avea cura non già del modo 
con CUI niangrassero. ma del deeoru da osservarti, vide 
alcuno straniero non vcsiìlo da nozze, e gli disse: Ami- 
co, come se' lu entralo igua^ Con qual colore;' cun quale 
coscienza ; Sta pure clic l'osliario non lei proibisse, alicsa 
la munificeiua del convi latore, sia pure^ ignoravi lu pero 
con qual abito si convei^ entrare al convito? Entrato 
vedevi par lo vesti quasi sfolgoranti de' eommensali^ e 
non dovevano ammaestrarti almeno le cose che li si pa- 
ra va n dinanzi? Kon dovevi entrare cosi da uscirne op- 
portnnnmente? Ed ecco inopportuna fu la tua entrata, in- 



(1) Nellii ranca batlc^matc. 
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opportuna È la lua cacciata. E disse ui ministri: «li^le i 
suoi piedi» clic lemorariamenlo penetrarono: «legate lo 
sue mani « ehc noii seppero adomarlo di candide vesti: 
ne caeeialelo nelle tenebre esteriori » poiché egli è inde- 
gno delle tede nuziali. Guarda ebe l4iccasse allora a qael- 
l'uonio, e provedi a te stesso. 

4. Noi che siamo ministri di Cristo riceviamo ogou- 
iio: adempiendo 1 oflizio di portinai lasciamo Irbcra 1 en- 
trata. Potrebbe darsi clic la tosli entralo coli aninin in- 
quinata di colpe, e con maligno ^ivisauienlo. Entrasi), 
fosti ammesso, il tuo nome Tu registrato. Vedi questa ve- 
neranda maestà della Llmsa: Vedi I orti me. e la discipli- 
na, la lezione delle aenllure. la presenza delle persone 
ecci CSI asii clic ('). e I ordine dell inscgnamenln ; Venera il 
luogo, t'addottrini ciò the miri, Kaci ora opportuna ni ente. 



la siilendidissinia stola dell'onestà. Io t'avverto pria che 
cnlri lo sposo dell'anime Gesù, e veda le vestì. Non hai 
breve intervallo di tempo: quaranta giorni ti sono con- 
cessi a penitenza. Hai molta opportunità di spogliarti, la- 
varli, e quindi rivestirti c rientrare. Che se perseveri nel 
malvagio proposito l'oratore è immune da colpa, ma tu 
nou isperare di ricever la nvM/.ia: l'aciiua li accoglierà, 

(1) xttNiutoi aoao prtqiriatnenlu le persone descrille ud tano- 
ne, cM ndl'dcuco ecolesiaaiii», cberìci, roontci, ed aacbe le ver- 
gini e vedove mnoverau ne'cauioglil ddU CIUesB. 

<2) Il Knso è: se nm htl fuilnio t>en diiposlo a questi eserci- 
zi! ìuciali piuttosto, e ritorna ad essi quando t'avrai. Il tempo dà 
caiccumenaio durava a Gerusalemme (utia la Quadragesima. 



Ili;) Liim lo S[)ii'iln. Clii i' l'OiiM Ìu d'alcuna piaga riceva la 
fastiulur;! : l'Iii i' ciiduto l'isurga. Non siavi Ira voi alcun 
Simone, alcuna simulazione, alcuna curiosità csploratricc. 

3. £i potrebbe pur essere che altro motivo li addu- 
cesse. Efsli avviene etie l'uomo brami piacere alla donna, 
e perciò si presenti, o viceversa la donna all'uomo, od 
anche il servo al signwe, e l'amico all'amico. Prendo l'aU 
tratliva dell'amo, e le rieevo che vieni con mal'animo, 
ma ho buona speranza di salvare. Forse ignoravi ove 
giimgevi, c qual réte ti preodercU». Cadesti nelle reti 
ddla Chiesa, sarai preso vivente; non fuEssire, Gesù ti ad- 
esca all'amo, noa a darli la morte, ma per la morte vuol 
darti la vita, pudié ci l'è d'uopo morire e risorgere. Gii 
udisti l'ApDSloIo che dice: «Morti bensì ai peccato, ma 
viventi alla giustizia»^ muori ai peccali e vivi alla giusti- 
lìa, vivi sin da quest'oggi. 

6. Considera quanta grande dignità Gesà ti doni. £ri 
detto catecumena, ti suonavano al dì fuori (sanie parole), 
udivi la s|>cr<inza senza vederla, udivi 1 niislerìi senza 
(.'Oiiostcrli. tiilivi le sL'rillurc senza jienetrarne la proton- 
dilLi. Urn non jiiù di fuori ma di dentro li sì parla, c lo 
Spirilo l'Iic MI (!■ diiiiui'a reiidi^ )a Ina mcnle un soggiorno 
divino. (>ii;ijiilu udrai qiu'llo vili' scrilUi intorno aì nii- 
slcrii, allora l uiui.-ci rai l ió i lir igiioi'avi Ne sliniar di ri- 
ci'veri: po<'a i-usa: lu sci iioin iiiisci'aliik' v iìcl-\ì ([uel 
nume clic si dà a Dio. .Sciiti Taulu die dicL-: rfcilL-lu (0 
('■ DÌO" ; sciili iin'alira Scrilliira: - Itio fedele e giuslc- . E 
Uavid prevedendo il tempo in cui gli uomini riceverebbero 
i titoli di Dio annunzia per parte di Dìo : Io dissi, siete id- 

(1) I biltenali, a io GierasiltniiiK, cobm di qui ìì vede, anche 
I catecumeni sol en Demente immessi preadaao il nome di fideU, 
mani, * cui <pri allude Cirillo. 



dii, e figli tulli deirAilissimo. Ma guardati dal non por- 
tare il nome di fedele, e il proporlo infedele. Entrasti 
nell'arena, sostimi la earsa,altn> tempo non ti é dato che 
questo. Se ti sovrastassero giorni di a<me forse ctie, spre- 
giata ogni eosa, non ti occuperesti a preparare il convi- 
to? e volendo dare l'aiiiuia tua allo sposo celeste, non 
cesserai dalle cose corporali, ondo meritare le celesti? 

7. Non lice prendere due o Ire volle il lavacro, altri- 
menti sarebbe Iccilo il dire: cm clic mal riuscì la prima 
volta compirò una secondai). Mal rmscilu una volta la 
cosa ti iiTcpambili'. iioiciic "Lu solo Signore, una sola 
fede, un sulo Lallusuuo^. iolo gli eretici vengono ribat- 
lcz7jili. clic quel primo nun crii Lallesimo (2). 

8. Nuli iillro Iddio mhiU; dn imi riiorclit; un Imori ani- 
li dico: col volere e eoi credere. Glie liavvi di più facile? 
die se le lue labbra pronunzieranno che tu vuoi, e il 
cuoi-e noi dica, conoscitore de cuori è Colui che giudica. 
Astienti sin da qucst oggi da (%ni cosa malvagia, la tua 
lingua non proterisca vuole parole, l'occbio tuo più non 
pecchi, nè il tuo pensiero vada errando intorno a vanità. 

0. I tuoi piedi s'arrrelliao B]le/calecheeÌì^riegKÌjj|^ 
pmiuira uli l'sorcisiui . e le insufllacioni ; esse ti^M- 

(2) La Cliicsn dccisu cho gli eretici non abtnano * ribattccur- 
li, tallo il cavi che il taro battemmo, per alcuna euenxiale forma- 
liti die abbili omessa, Gisse invalido. I Papi da prima ndia Ikaiosa 

qulslioae con Cipriano, poi i Concilti dì Nicca o d'ArIcs proibirono 
assolutamente il secondo lintlmimo. Pure da rfiip'lo mille allri 
luoRlii apparisce rlie la eìnfsn ;;cro.;(ilimilaiia rihiillcii^v^ iili fi'r- 
lid. Cume ciò ai vcm^st è iufcrlo. Il ToiUlOo uditine ilell'opere di 
s. Grillo e molli con lui credono che anche in Gcrusali'innif non 
li ribaitestassero se non quegli eretici (Stonichei Torse} che min- 
cavam nella liimu o materia presoilta, 
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ranno di sniule. Imagina deH'oro che sia imniODilu. fal- 
salo e eommislo a diverse sostanze, bromo, slagno, ter- 
rò, o piombo. Togliamo aver l'oro solo, ma l'oro non può 
liberaraì dail'estranie misture senza il Tuoco Così senza 
esorcismi l'anima non poò esser purgala; essi sono di- 
vini c dalle divine scrillm>e raccolti. Ti fii velala la fac- 
cia, onde la mente rìmaocsse fiù attenta, onde lo sguardo 
vagante non facesse vagare anche il cuore. Ma gli occhi 
velati non tolgono alle orecchie d'aeei^liere la salute. 
Pmdiè siecome gli esperti dcU'oreficerìa con certi sottili 
cannelli soffiano per entro al fiioto, e fondendo l'oro 
messo nel crogiuolo coir incitare la fiamma apposta rag- 
giungono il loro scopo : cosi gli csorcizanli mentre pel 
divino Spirito insinuano il limore. c l'anima entro il 
corpo come in un crogiuolo rinfìanninnio, fuggo il ne- 
mico demonio, e resta la salute, resta la .s|uTan7.a rlel- 
l'elerna vjla, e raiiinia libera di) ei>l|iL' riiiciiui^^ln In sa- 
nità. Itimuniumo niJnn(|Me fermi nulla b|)erarizu, o fratelli, 
eoulidiamci. e speriamo elie il Dia di tulle le eiise vc- 
ilenrlo la nostra diisposi zinne ei pur^'lierà da' peeeati, e 
eoneeileiuliK-i buone sperau/e delle nostre sorli ei darà 
salutare |)enile[izu. Diu ehianiò, lu sei chiamato. 

JO. Persevera nelle Caleeliesi, e (piando pn re la no- 
stra orazione si protraesse più a lungo non venga meno 
l'animo Ino, Qui ricevi dell'armi eonlro la nemica pote- 
stà, ricevi dell'armi contro l'eresie, contro i giudei, i 
samaritani e i gentili. Hai molli nemici, prendi molle 
saette, la tua pugna è moltiplice. T'é d'uopo apprendere 
come sì sconliiiga il greco, come si loUi coli' eretico, 
col giudeo, eul samarila. Già le armi li stan preparate, 
prontissima è la spada dello spirito, ma le mani devono 
pugnare con buon animo, perchè tu combatta la pugna 
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(lei Sigiiurii. ['uin|)ii le iitmiclit poIcnzL-. jiivillo rimanen- 
doli <la ogni maclitiiazion ducili itcIici. 

11. L liticalo pure li ma «I nvvitsu. Apiiri'iiili le coso 
tifili;, e toiiSLTvuk clcrnui nenie. i\oii traitTC iiiitsli? sid- 
ILU lo cmisiiclc oniflri-; <: (|iH'.-i|e piii'O soii liiiiuu; e tici^nc 
ili folle, ma so oi^ui liMsoiiniiiii i|ii;iIc'lio oo^a. I luiparoro- 
[Lio domani. .Ma qticsii irisciiimiiioiili oliu liiniiio iii'iluia' 
lainonlo inlorno al Invaerò della nj^eiieraziune so og^i li 

Iriisoiiit. (|ii:ìiii1ii Ijìi ohe li njii I;i. .-iliiiiii .■■.•.i r linealo 

il U'iii|iii lii jiiaiiiiiic hIj iillii'i']: >o uni: (s< ;i\ i iciiio ura 
profoniiaiii''iili'. i|iiainli) s;ir;i olio |iiiti ( iiiii jiiaiilar mii i;Iio 
CUI olio una \()lla lu fu iiialaiiii iili' . lMi';ii:iina l:i (.aliiliesi 
ali alcun odilicm: .-i' nini isi-a\ oroinci e |ioi'i'eniii jI foiiUa- 
nicnlu. se erdiiialanionlo min .iihIi'oiiio uonnellendii In 
casa COI li uanii ilolla ni.Hti'ii/.iiiiii' . [lorclio min abliinvi 
nulla ili 1 aoilhink' e re>^u. e I eilili/.m nun sia ruviiiosu. 
ciiiiii ;i \niilii i«n nilra[uisa faliea. .Ila ei iiinviciie clic 
III boli oriliin' jiiolra s au;^nn)i;a a |iieli'a. e aiiiiulo ail an- 
golo risponda, c lolle le eose »n|ierllue burjja itila linu 
nnnoniCD I edificio, l'cr siniil modo li rcoliiDino le ptulrc 
della scicnxa. bi li conviene udire tlt Uio vivcnlc, e del 
(jtudicio, e di Cristo e della risurrcEionc. Molte p)à< cose 
sarai! poi delle ordinalanienlc 0), te <[iiali ora solo qfn 
e la loixiitcreaio, ma a suo luogo verranno esposte a do- 
vere. Ove lu non raccolga nella .metile c rifcoga nella 
memona te |irlin& e le seconde, l^src^riletto/eoshuira, ma 

-Quando st pmBUDzi^ la Calechest, se il catecu- 
nieBO f iritem^i£bir(lissero'ì maceri ì tu Don dir nulla 
pll'e^{d9. N« H coufldiamo it misterio. la speranza 



OigBizetJ by Google 



fÙlf 

IS 

della vita futura, cuslodisd il secreto al Reiribniorc (i). 
Oie alcuno non li dica: cbe (i ofTcnde s'io pure a|q)rcn- 
dfl? Anche gli ammalati cbìedono vino, ma dato fuor di 
ragione arreca frenesia, e ne nascono due mali : che l'am- 
malato muore, e il medico è vituperato. Lo stesso av- 
viene del catceunteno ette senta i misleriì dal fedele, 
poiché e 11 catecumeno è colto da frenesia non ìolendeo- 
do ciò che ode, trattando la cosa lievemente, c facendosi 
beffe, e insieme il fedele è condannato qua! traditore, Tu 
già stai in sul confine (2). (guardali dal propalare, non 
gl;i pni'clit Io cose siano inJc'siii; ili narrarci, ma si l'orcc- 
(iiio i; indL'gno d'aiiprcTult'i'ii'. Ambi^ tu Tosli un giamo 
i';il('(^iiiiicnu, nù ;ill(ir.i IÌ cspuiiL'va le cose proposte. Quan- 
di) per ('.speri eoi i) prenderai l'altezza degl'insana- 
jnriili, allora II liii ihiarocome ind^i sieno i catecu- 
iiinii <li M'iilii-lc 

13, Voi liilli die foi-le iscrilli diveLiile lii;li e lislie 
d'unii sol iniidre l.liinnilu cnlrcrtle inalili l'ora degli 
esorciMiii . ognuno <li voi parli dì cose religiose!, e se 
niaiiea alenilo tr;i \oi, ricercatolo. St! fosti diiauialo a 
coiivilo for.si.' non allendcrcsli chi venne iiivilalo insie- 
me con li;! Se avesli un fralcllo forse non isindieresli a 
ciò clic siovii al fraldld .' Onde non in\eslÌKarc più oltre 
le cose Iiiulili, e dio faccia la città o il borgo o l' impera- 
tore 0 il vescovo o il sacerdote. Guarda in alto, la tua 
presente condizione il richiede: »Attendete e imparate 
che sono Iddio >>(3). Sc vedrai i fedeli ministrare liberi 

(I) Àcccana olla rdigion del mitterio, alli legge ucra dd ai- 
Icnzio ìniM'iKi alte cose ^Iritoalì, che gli toticlii dicoano dudpluta 

(3) Che diTidc il moado dilla chiesa, cioè ci sei vicino. 
(3} Salmo XLY. 
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da cure, sono Iranquilli, sanno che cosa rieevellero. pos- 
seggono la grazia. Ma tu Stai ancora in bilancia se sarai 
u 110 aninics.so : non iniilar coloro che tengono la sicu- 
i-cua. nta piglia limorc. 

4 4. Quando poi si Tara I csorcisniii. sino n cbu si nv- 
costino gli allri da csorcizarsi. gli iioiiniii sli;iiii> l'o^li 
u(»nmi. le donne culle duiinu Pri.'ndi) I <^st:m|)ii> liall aien 
di Noe. in cui vrn i-^h e j ligli »uui v la inumile, e le mo- 
gli de' suoi ligi), ruitlif st'bliunc una era I arca e chiusa 
la porla, tulio era lu essa dccoulcmcnlc disposlu. Cosi 
benché sia chiuso il tempio, e voi ludi dentro, ui^tii cosa 
sia convcuicniemeulc divisa e gli iionuiii stiano cogli uo- 
mini, e le donne colle donne, onde il rondaniculo della 
!talu(e non diventi argomento di perdizione. Bell usanza 
e il sedervi gli um appo gli allri. ma lungi stia la pas- 
.sionc. Intanto gli uomini seduti abbiano <|ualclie libro 
■lille; e altri legga, altri ascolti, e se non abbiavi libro, 
altri preghi, altri d utilt cose favnili. La riunion iwi 
delle donne sia cosi ordinala: alcuna salmeggi, altra legga 
ma tacitamente, così che le labbra proniiiicino ma noi per- 
cepiscano le oreceliic altriù. «Alla donna io non permetto 
parlar nella chiesa» W. E similmente faccia la maritala, 
pregando, e movendo le labbra cosi clic la voce noo ai 
oda, oDde n'esca Samuele <2), onde la sterile anima (uà 
produca la salate deiresaudilore Iddio, che tale é il senso 
ddia voce Samuele. 

(1} I, Tim. n., 12. I. Cor. XIV,. H. 

(2) Cirillo accenna all'cLiniolo|;ia dotta voce Samuel cli'cjjli spra- 
lira dcìurre iliillc (re voci ^'i'^ "l!* uJi, lakò Iddio, Jla 

la vera ctimotogia, come ofinun .sa, i da HOU*, chieilo da Dio, 
nome Impoaio al protelt dalla midra, cui rotl«aer1o area cosUto 
■ongho pnìgfaierc. 
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iò. Vedrò l'ardore d't^niino, viKlrò ta pietà d'ognu- 
na. La menle s'infuochi a pielà (O, J'anioia s'acuisca co- 
me sull' incudine. s snunoliiBca la durezia dell' infedeltà, 
cadano le superflue scorie del ferro e resti puro, se ne 
lolca In rimuiiiu i; ririi.iiigu ìa atislauzii. iuiupo saru quan- 
<i(i l.lilio iiiosliTniv\ i iKiKc. f qiitlle [cnebre splcii- 
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II l o 1 V tv ti c le 
\uslru ormine- aiicolliiio (i|ue suoni) desiderali <]uclla 
Iieuln M>i:(; ijiiuiiilo a \ui giù venuti a salvamento gli an- 
ycli gnueriLimo: militali [|iielli di cui son rimesse le int- 
quilà e co|)erf e le peccata " (*). Allora entrerete come astri 
della Chiesa splendenti di corpo c illuminali di spirito. 

i 6. Gran cosa é il battesimo che vi si propone; — è 
riscatto di schiavi, remission de' peccali, morta della col- 
pa, rigcno^one dell'anima, luminoso indumento, segno 
santo e indissolubile, strada del cielo, dclicie del para- 
diso, niezEO per ottenere il regno celeste, dono dì ado- 
zione. Ma il dragone (S) presso la via osserva i passeg- 

(1) Tolta qucsCinujtine è presa dal febbri, 

(2) Salmo CXXXVni., 1 2. àlluda alla Tienia soicnnifsima di 
Pasqua, di del baiteslnm. 

(3) S«rcle cristiani. 

(4) Salmo XXXI. 

(5) Saiaaa. 



Digllizedliy Google 



gicri^ guarda cbeaoD ti nu»>da eoU'infci]ellà.Veile (|uanli 
vadan salvi e « cerca dii possa divorarG»(i}. Vanne al Pa- 
dre degli spiriti, ma ei (i conviene passare appresso a quel 
drag(Hie.CMne vi passerai olire? Calza ■ tuoi piedi niioila 
preparazione dell' evaogelh) della pacei (2), onde sebbenu 
morda non lìeda, abbi eolro te fede, c forte speraaia, c 
rofausla calzatura, e oUrcpassato l' mimico arriverai al 
Signore, ^para il l uui- luu ni riucviraeDlo della doU'rì- 
na, alla comunicazione dc'snnli i-arismi; óra più spesso 
afSncliè Iddio li renda degno de' celcsli e innnortali nii- 
Slerii, non cessare uè di nè notte : iiiu tosto che il snnnu 
più non grava le tue pupille la niente utlcndit nllu pre- 
ghiera. Ove senta insorgere nella iiieolf un liii'|ie 
jicnsiero. ["glia l'idea liel nÌiuli/Ìo :i r-akidiro riidii^iiiui. oc- 
eupa il tno spirilo nell'ap|iL'e.'ii[l<>:'i'. mnk: iliiiuiilii'tii le 
male opere. Se vciirai aleiitio clic li dn:\ : (ii (liiiu|U(' --lai 
por discender null'^itipia ? iioii liu forst la ti(l;i di' jiiiovi 
hagiii? Sappi elle dal dragone ilei [luirr ;Sì li v,.|iy„i,u 
Inli insidio, non liailarc alla voce di dii parla, ma \A- 
ro|>eranIe Iddio^ custodisci l'anima tua perchè da ninu 
arlilizio lu possa esser preso, perchè perseverando nella 
siH.'rnnza sii fatto crede dell'elerna salute. 

1 6. Noi inline come uomiiu linniuiciaiiio e insegniamo 
ipiesle cose, ma voi non voitliale converlirL' il nostro edi- 
lizio in Meno, stoppia, paglia, onde ([uando l'opera arderà 
non abbiamo a sentirne danno, ma fate un lavoro d'oro, di 
argento e di preziose gemme, k me sta il dire, a v oi mcllcr 
mano all'Impresa, a Dio il compirla. AiTurEiamo la mente, _ 

(1)1. s. IVlrov.S. 
(■2) Adii Efasii VI., a. 

(3) SsuoB i deuo cosi In più luoghi delle ucrc carie, come in 
Ezcchido XXXIL, 9. Isaia XXVII., 1. 
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apprestiamo l'animo, prepariamo il cuore. Ei si tratta del- 
l'anima, ei si propone la speranza di demi beni. Dio poi 
è potente, ei vede t vostri cuori, e conosce ehi a sincero 
c chi è ipocrita, e sapra conservare il primo c render fe- 
dele il secondo. Poiclii: Dio pini render fedele aiielie I in- 
fedele piirclic «Il dia il cuore, (.li egli cancelli li) senlcnz;i 
scnfta coniro di voi. e vi conceda perdono delle colpe 
precedenti: vi pianli riell;i sna t,liifs;i, e sci'dii'ndiiM a 
suoi snidali, vi riivoiuii .Icll aniii della SNislinia \ i riem- 
pili de i-(Me.sli turismi del l\uovo leslamento. e lar^iisca 
il svuiM dello Spinto :>an(o indelebile pi^ tutti i secoli 
m Cnslo (icsu signore nostro, a cui gloria ne secoli de 
secoli. Cosi sia. 
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ira EifARGo Larvi uomo di ten^, MèiieéOt « 
CuRAHCLLA buon compagnone^ belbuMret ehe nel» 
Patto dì diportarai tramendue andumdo di gai e 
di su. per ia piasiM del Pa^ in Beìluno ' i ami- 
sano a fata^ tnnente. 

■ . n 

^Jiar. Toh ve, chi mi vien veduto dopo' langtf 'tanpd't' 

Enarco LaDvÌ(i)trae per qua, 'Vuo* (armigli ÌDCOBÌro. 

Eoarco, y\ saluto. ' 
En. Chi mi chiama? Ah! le* tu, Ciaramella? 
dar. Son io propriamente in anima, e io corpo. ' 
En. Eccoti qua colle solite tue celle; « sempre 'coli gìo-' 

TÌalone, che sembri maggio. 
(Uar. Che Tolete fere? K ù mol dire :"L* nomo' allegro, 

il del l'ajata. 

Eh. Beato a quello, che tagliato sìa a tal misura, coine tel 
dar. Oh! io sì, vedete, io prendo sempre il mondo, co- 



ri} ENtnco Ltii*i, aMgramniB paro di Cirio Tlnà* a tMuSLUMh lld 
TwalHriirìp Mmmt IIìIìmb. • -, - v ,f 
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me e' rieoe: e taoto i i mal, che non mi niiao^ qnu- 
■to il beo, da» non mi giova, 
fit. Bla questo « tutti non s' addice, nè tutti ponuo, co* 
me te attaccare i pensieri alla campanella dell'uscio. 
Ciar. Sia quel che si voglia, ognun deve brigarsi di du- 
rar la vita più clie e' può. I grattacapi in vece l'ac- 
corciano ; e perciò io cuoia le {Misere, nè mi guaito 
di niente: e quanto all'avvenire, chi vìen dietro, set* 
'■ti.i'.màm .r 

iSu^ii'Jtai.iui bel dire tu, che noD hai ci^r^.e firif 
^cooie ■A tu stesso, cavaudola d'oggi, e metteodoU ia 

domani. 

Ciar. Non ho cure no, è vero: che non ho moglie, nè 
figli. E quanto agli afiìirì degU altri, io ho per massi- 
ma di non voler comperar le brighe a contanti; nè 
mai mi piacque prendermi la gabella degl'impacci. 

J^. Neppure -a m^ Tedi: che anù mi riescoa fecciosi 
(ulti ^us* &ctodo, cbs mellerebboQ le mani in ogo'io- 
trisD, e ricucion le tasche alle telline. Capopiede- ìo 
ho l'occhio a' mochi, e ho per costume di Cir mazza 
de'mìei salci. 

Ciar. Vale a dire, non volendo favellare in gramuffa? 

En. Che la prima cosa io guardo al fatto mio, e m'ar- 
rabatto per assettar ^uova nel panieruszolo ; perchè, 
io non mangio mica co) capo nel sacco, come, il ca- 
. Tal ^la Carretta,, ni t(0 U Jucerioja da due cod^ co- 
fte.tc^ 'ch« Mpesli &r ^nnella, e pigliare ì passi io* 
nanai Dopo questo io mi sto attorno «' miei plvAj. 
Tu sai ben, Gom't»-«l^'aempTe avuto il baco nelle 
.jitnao*. lettere,, benché per esse, non ablna avuto fin 
<|n, ^ il piacer del MagnoliM. Ma noa monta, eli 
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è sempre vero, che io ìletLì pascolo alla inmte, che 
misi tempo in quello, che è decoroso, e alla parte piik 

- B<AÌIe dell'uomo confacevole: e se pure altro (lostrut- 

• la non ae leppi trarre; del mal del mal io mi sono 

- lUSo fin qua mila mia beva. Ma per non menarln 

• troppo per parole, e perchà continuandomi in queit» 

- tm», non -fiu» bm te, «fae dir le mie ragioni a' bii- 
ri; darò svoli» al discorso: ansi krb qui punto, per- 
cbfr to poan aver copia di farellare, se mai tu aves' 
w paglia ìb Imcco. 

dar. Sa io non vi sciopro, avrei proprio talento di par- 
lar parole con voi, non avendone io da qualche tem- 
po avuto più il destro. E per primo, che vuol dire, 
ch'ali à nn peszo, che non vi lasciate vedere, com' 
' era vostro Malo? So ban, che liete casalingo, e che 
v'vU^ta cacdervi Di deatro a-qiwl vostro scrittelo, 

- Scendo di bianco nero, scartabellando, e scaponendo 
libri, senza fine. Ma badateci bene di non disgregarvi 
un trotto gli occhi, ami di non assauinarvi' la perso- 
na, dando nella per line in mala sanità collo starvi 
così alla dura in questa vostra costumanza. 

£n. Appunto questi passati dì presemi un'imbeccata, cbe 
facevami il capo grasso come un cestone. Avea la 

'. corisza, che del mio naso fucea nn limbieco^ la tosse 
coccolina, cbe rompevami le costole; nè mancava la 
&rin^tide aggiungermi molestia a molestia. 

Ciàr. Questa è dunque la rogiuue, che pettM fa io- non 
vi vedeva far più pur questa piazza del Papa le volte 
del leone, come solete alcun' oLta per diportarvi. Ora 

■ per altro vi siete rìfiitto; che avete buona cera. - 

Ea. Non sì conosce ogni v«lu l'Mc^gia al becco kngo. 
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lù se vuoi wper, qainte paja fan tre buoi; io ttom- 
mepe per. anco coaà coti.' Tu sai bep, cbe io non nn 
.mai fiorì, e bseoelli; ma cbe s voce porto di spcuo 
i l'rasconi, e sodo di veritb una conca fessa. Tuttavia 
quando, mi sìa dulo di non dover guardare il letto^ e 
|MiS50 pur getUrmi di ca» , io ne sono a questo solo 
conlenlo: cbs cavasi il Mao la aete dentro un riga- 
goolo, se eì aoa arriva alla Jbnte. 

dar. Coti iù chi è discreto: e mi Qg»i nuda ie ve ne 
.do il mi rallegro per quel po' dì beno, che ve ni b 
iwwr cos'i gustato, parendo a voi aucbe le ghiande, 
auccbero di Ire cotte. 

En. Te ne so grado, Ciaramella. Ma sappi, che io mi 
son qui recato sta ser», per prendere un po' d'asolo, 
non giÈi per istarmi qui in gustante, e far pergola con 
le,, a dictela fuori, e lasciar da banda le sicumere. 

dar. Ebben andianne pur di conserva passo ioMnxi pas> 
so, novellando: e cosi avrò prese d'intender- da voi 
alcone «ole;, se permettete, che io ve ne dcmatndi.. 

En. Ti va -forse il cerfellQ a qiialcbe Gialasie? S'è.oesì, 
mettili pnre in parole alla libera, che io dù starà - in 
orecdiì. 

dar. Orbè, ^aochè me ne date Ìl benlipìaci, caverò fuo« 
ri. il limbello,', e piglierù a dire di ciò, a cui potrete 
mpondere, sema mostrarvi delle cento miglia. 

£n. Udiamo. 

Citir. -Voi siete al seminante amico dell'autore del Vo> 
- eaiwlario Bellunese Itaiiuio: dioo vero? 

Lo aoaoi.ani siamo due mime in-na nocciola 
Ciar. K me* aardibe dér^.h .obiav^ e.il matleroiaolo, se 
Sempra veggovi andar di brigata. 
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£h. Gli è vero, mai da lui non mi clisuno. Noi gettìain 
l'acifua per una cannella, siamo pane e c.icio; uè nMÌ 
egli distese la celere, che non ne t'ossi io uvaccio in- 
lesa 

G^.- Siecbè vw siete del Vieona il suo omorevoloiw, la 
sua landa speuata, il «uo secretano; Or s' è cosi ; uifeu- 
tti può ener fUi D{>portiino «U* uopo mio. 

Eh. Ha • cfae men:ir cao per l'i^^IX, su ratto, Al la 
' §atlà gatta, lau'AltNi tmeroii in solla fuoe. Ohe do- 
nili dì csn ti Corre mai per lo capo? 

£nsa Che doosio di cosai Ia dùo sarà nurchiana, ma nè 
anco una giuggiola. 

Si. 0 gtuf^giola, o marchiana, via su gocciola il bar- 
letto ; che tu' mi dai una stracca : e col tuo chicclm» 
daccheri caTkPtMi' I» pegaa di lauuo t un aaiito.- 

Gm Ma ' deh ì bog» fagliai» così tolto il bufonobiello, 
non entrate perciò in valigia;, che «ndrù per dirittu- 

-> ra, e verrò tosto al ^iilde. È egli «^ro^'cbe quet'ìro* 
stro mignone di Vieniut Àramai h»'filUo:il pianto tal- 
la edizione di quel ano Tocabdarit^ che 'dedicar Volai 
a* Bellunesi? ' . ■ ■ ; ' ' >...]■ ■ 

Si. Arcivero. 

dai. D iH a^èa boiI slè-pBtvtb nggicgnre-it namero -da 
-•-dtmèBtO icmt i • nécic i a i ìc a taggoagliara il dispeu- 

di*i d4Da.>impK*M*c7" 
Al. Qcpfr Jii pdfaMUaùfaiif 4^ R>ttispaeÌB non a'otteo- 

ne, che due toli nomi di persone estranee, n» di To- 
- lint^ e l^allra! £ Padova.- 

Cial^1p< ^L- ■vv Bélluno il vostro amico, qui 'nella sua 
pilna) |ikr boi «aorei dorài qnell'impcbbo. Jitlica, 
' > «OBitaoiMiiiifai'.dcfMi Aplaai^ n.-J^ndl' ùhimmo avvisoi 
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£r. Nesuino : « Io zinMlo noti dspoie ti fistio, 
Ciar. Voi mi &te uscir dal soanUt .fiwaidoqii. ■ Mpere, 
che lo soiorinans quel catbAlif-iu.MMo un apinoctr 
bre?i. Che se anche avesse l'ainico vostro ottemio i 
dugealo assodati} :coo q»AtÌ,K slir -ves^ tirava a p» 
chi. 

&. A pochi ? Di piuttosto a Mente : che sarebbe stato 
' alsaif eb'egU l'avesse levata del pari. Anzi in questo 
negoaìo a novantotlo per cento avrebbe egli &tto al 
far de* conli il civanto del Canelta, ohe dicesi ••he 
bruciasse il panno dì Spagna, per aver la nesan mot* 
bida. 

Ciar. Si che Tuceva costui un bel guadagno. 

£i. E un simile ne avrebbe fallo il VieQoa. 

dar, E dunque che pensa egli dì CumI 

Sn. Di star sulla parola, fermo in quello, obe mise ia 

vpoa nella sua Fattispecie. - 
Gmt. Ma a &a l'altre cose dìsM, che Ione na avrAbe 

fatto una baldoria di quel ano aoritto. 
£it. È vero, lo disse. 

Gar. E to farii egli? perchè dal dHto al Atto «^è tm 
gran tratto. ^ 

Eli. S'egli stomacato di vedersene' mal retribuito, se aà 
desse alla rovella; ci& ancora incoglier potreUie, es- 
sendo egli così di natura estetico, che di punto in 
bianco metteti- ol ansia, • poò sfiffidlaMBte Mare iA 
guina^o. 

Ciar. Ha sarebbe pare un peocalo, chei «n'open «Dn- 
dolla a fine a .praao 'di tanto audore, qualanil|ue 
la sia, idatwsB mn» un coti nnacnndo 'fi^inMtq. 

fili Gbe, jfoia sMi . Sr-ta par q*l'ji|stefting«B tUm -maf 
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Gliene daresta a un bel bisogno di becco? 

Cut. Ohi io do, che non su di latino. Ben^ inteH da, 
alcuno affibbiargli bottoni senza ucchielli. 

Sn. A qunt'on? Anche prima ch'essa sia venuta in la- 
ce, k u carata? Dunque e' si pretende voler leggere 
in sul Ubro d'altrui, quando il libro i chioso per an- 
:co. Questo pur sente un po' del maligno: ed è una 
retribuzione, che gli si àk a quel sacco di disdetta di 
mio amico pel suo amor patrio, poco appropriata, e 
meno dirilla. Ma in somma che ne dicouo? 

Ciar. Niente, a vero dire, del merito delle cosa; appuu' 
to dia si va per anco in iscapcruccio. Al più 

al jnù v' ha taluno, che se ne fa gabbo dell'aver vo- 
lato il vostro amico introdurre nel suo vocabolario il 
liDgaaggio di alcuni uccdli; parendogli questa cosa nuo- 
va, e molto strana, ami una Buccia di porro, e che 
ella in un diiionurio sia pur, come il finocchio nella 
salsiccia. 

En. Oh questa è una critica molto sensatal Dunque si 
ba a far le cocche a tutto quello, che non è ordina» 
rio, e comune. Non ntìi dunque mai lecito cavarà 
cavalle dì capo; ma sempre in vece dovremo rìstop» 
piare il campo, e lasciare il mondo, come trova- 
ta Che ne verrebbe da questo alle arti, e alle scien- 
le? Se un tal sistema adottalo si fosse in tutti i se- 
coli addietro; gli uomini sarebbero ancora nel loro 
priaio rozzore, grossieri, croj, salvatici. Ma credi tu 
per altro, che lo scrivere il linguaggio degli uccelli 
sia cosa calda calda della fucina? 

Ciar. Non domandate questo a me, che poco so di let 
tara, e meno d'ornìtolo^a. S'io dìsu qod, che dissi, 
a 
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&vellu, coDW gli t^rìtaU. Man A vein k opiaùiaa, ma 
d'altrui; nè io so vedere dove s'abbi! « levane o fior- 
re su questa bìlHDcia. 
£n. Se a questo se' tu ignorante, te lo tuo' diciferare io. 
Hassi documento, che in qua addrieto più d' uno ecrit- 
tora abbiasi tolto a pettinar questo liccio; e l'idea è 
più aotioa, che nuora. Ciò intesi dire a più d'uao: e 
tale a me par rifen in particolare un certo uom prin- 
cipale^ d'alta &may che bea ^scenie il datlei» 4b1 fi- 
co, concittadiDO pur noitro, ma ohe di lunga mano te- 
nuto è assente da noi dall' ooorìBco suo officio di n- 
veder le bucce alla ontura, e di spiattellar poi dalla 
cattedra professorìale alla studiante gioventù quel po- 
co, che essa natura tratto tratto gli disvela, lascian- 
doù da lui ferrare (i). Questi un di ebbe a fermar pro- 
prio a me, che essendogli caduta per mano l'opera di 
un dnquecentista, e pwcorreadola egli, diede per ven- 
tura nel canto del rosignuolo, espresso non gi^ per 
note mosicali, ma per vocaboli : che è proprio poi quel- 
lo, che fu inserito nel Vocabolario Bellunese Italiano 
dal suo compilatore. Ma il Vienna non lo riovergò mi- 
ca in alcun libro di edizione nè antica, nè moderna; 
bensì egli acrisselo in un con altri due, uno della mer- 
la, e l'altro del tordo, da un breve chirogrufo, nel qua- 
le per sorte s'abbattè, E se ancota ti cale saper di 
ohi' SoaiB il chirografi^ non in ponte di ohìarir- 
^ «h*era deuo di mano di un nostro Bdltmete: e per 



^l) È witi il tanto bmìeenlo pnbblico ProrcHorc di Storia Natu- 
rale nélla 1, K. Cniteniti £ Pidora, Dottor Tonun*» Autooio Catullo 



ditti diU'a alk i, te ne vuo' indicar anche il nome. 
EgK à ^nestì U memoriDdo nobile conte Antonio Àgo- 
Bti del fu Francesco, ^nde amatore delle scienze, del- 
le arti ingenue, e versatissimo particolarmente nella or- 
nitologia; personaggio, che aveasi giustamente in con- 
to da' Bellunesi non tanto per la sua enciclopedica 
erudizione, quanto ancora per la sua edificante pieA, 
e singolar filopatria. 
dar. Ben per anco me ne rimembra anche a me; che 
io lo conobbi gìb di presenza: e perciò aggiugnerò a 
quello, che voi avete detto, che di piti egli era buon 
pittore, conoseitor dì musica, anzi suonator di nt^no, 
« poèta. 

Eh. Sicché vedi, che non ti cacciò su carote. Se poi 
dà detti tre canti almeno i due della merla, e del 
tordo sieno invento di lui, O no; sono intra due! co- 
mechè l'amico mio, mercè lu grande opinione, ch'e- 
gli area a qucH'uomo a pezza filologo, e scientifico, e 
ia ispeziale per aver veduto co' prOprj occhi la sche- 
da di pugno di lui; non iststtein bilico di far ragio- 
ne, che intatto quel iHacbisso fowa erba dell'orto di 
qual sotUle ìng^no; e che anzi fesse stato egli altre- 
^ ìi primo ■ rompere il guado. Ma comunque sia, la 
- cosa intanto non è nuova ; come sono di credere, giu- 
dicando a occhio e croce, quegli scioli, che stringer 
pretendono il pelo al comprlF^ore del Vocabolario Bel- 
lunese. E se fosje anche nuovo; anziché dargliene tac- 
cia, se ne dovrebbe all'inventore dar lode; partedié 
delle invenzioni sempre se ne fece dugli uomini cap- 
tale più o meno, a misura dèlia loro utilità. 
Cùtr. St: ma questo Tiirovaibentb non torna ad' alcun pn. 
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En. Oh qui, Ciaramelli], ti falla il pensiero ! E prima dim- 
eni, che intendi tu per utilìtìi? Forse ciò solo, che ac- 
cresce, o almeno procaccia comunquements gli agi, i 
piaceri della vita; come il mangiare, il bere, lo ifbg- 
gio, lo stravizzo, le dovizie, l'esser gremito di dBouì, 
pasùoD principale d'oggidì? Ma questo toRo spetta 
alla parte inferiore dell'uomo. Non ha dunque l'ani- 
ma ancora i suoi diletti particolari, e piij nobili; le 
proprie sue ricchczzi;, e ben più apprezzabili 7 Sì dt 
fermo. Di fuUi clic nini piiii elki aver più a grado di 
trovar la stiva di stenebrar quel bujo, che l'accieca, 
cagionato dal velo di terra, che la circonda, durante 
il suo pellegrinaggio? Che mai può esserle più io pia- 
cere dell'aver lucido lo intelletto per vagheggiare la 
qiettacolo strafoggìato inciiitevole d'nna tot^gm ot- 
tura? E qua! maggior ricchezza per un'anima di rac- 
corre i tesori della sapienza, e le gioje più preziose 
nello scoprimento della verità? 

CiaT. Tuttavia a me non cape, come l'intelletto possa 
giovarù S ima espressione, che niente significa, qual 
si è quella del canto d'un uccello. 

£1. Io Torre', che tu imparassi una volta a fàvelbr ud 
po' piit colle seste. If iente ngoìGca il canto d' na uc- 
cello? Dunque la munca tutta sarebbe insignificinta: 
e la sola armonia sarii vana, inutile fra le iofioìtfi o> 
pere della mano onnipotente del Creatore; meoUe t^^ 
ti i saggi convengono, che neppure il piiì minuto su- 
dicio insetto è da dirsi nel mondo inutile. No, la Sa- 
pienza divina non opera mai indarno: e la cateua im- 
mensa degli esseri contingenti, qualunque ne sia l'a- 
.ndlo, è (^eoiggio di uà labbro troppo approtedu- 



Digilizetì by CoOgle 



to, e sciente, per potarvi iippnviT tinaldn? malefatta, 

dar. Sia, come voi lìile. II canto lìi un uccello signiii- 
chei^ quel, che signifidii;i-ù: da ikh non s'intende. 

£)|i^.'E che perciù? Ne verrebbe per parte tua la conse- 
•H^aenZBf che tutto quello, cbe noi non itileiidiamo, deb- 
ba essere inutile? Ma non sa' tu, cbe nella natura soa 
jMÙ le cose dall'uomo errate, cbe le ^conosciute? E 
quelle stesse, ch'egli pretende conoscere, non polrìi 
incogliere, che un nuovo ingegno mostri un'altra fia- 
la, cbe sono state l'raotese' Se rosi questo sia, lo si 
domandi a uno stcllografo, a un chimico de' nostri dì. 
Ma senza cercar nè anco la testi moniauza degli uomi- 
ni, noi, cbe siamo Cattolici, abbiamo la stessa rivela- 
zione, che di questa veritk ci asucura, dicendoci l'.Ec- 
clesi.-isti; a lettere d'appigionasi: Tutte le cose sono 
dicali, c Cuomo non vale col suo discorso a seifiw- 
kfij. A questo poi fa eco i' Ecclesiastico, che sog- 
giunge: MoUi^simc cose ti sono sUite mostrale, le squa- 
li superano la intelligenza degli uomini {3}. Parecchi - 
altri concetti, cbe a ciò risguordano, s'incontrano pu- 
re qua e lù re' libri canonici dei prtfali due saeri 
scrittori, siccome altresì in quello della Sapienza, e 
ÌD altri. ■•'^ 

Ciar. Po&re il mohdoi voi ne disgradereste \ predicatori. 

fii.^ KdQ mi dar sulla -bocca; cho' Vuo' dire ancora un 
' puso-'più Ib, avendo ìo-'laBciatolei^role addentellate. 
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Ciar. Agiatevi pure: e se volete allungar la tela anche 
lino a liomane; farò muln di medico, alzando gli orec* 
chi pili che la lepre; che il parlar vostro noD mi rie> 
•ce mai carne grassa. 

Bn. U grao doldbenc^ che se' tu, che sempre sei sulle 
billerel 

Ciar. Eh no, ohe dico ora del miglior senna 

Al. Orsù: quel, che dissi .testj^ sia in rispostR slls cri* 
nunauoD^ che h descrÌBioa del canto degli ncoeiti è 
COKI nuova, molto strmaj mai una buccia di paro, 
come Iiai tu testimoniato dir« da alcuno. Resta, per 
noQ lasciar chiodo sensa ribatterlo, che io difiermi an- 
cora quel, che tien dietro di brocco, ed è, che in un 
dizionario la introduzione del canto degli uccelli è co- 
me il finocchio nella salsiccia. Cosi dunque, Garomel- 
la, va il negozio? 

Ciar. Lo dicono, lo non ci entro; che non soo di quel* 
lì, che n danno gl'impacci del Rosso. 

En. Ma tu l'hai riferito, e percìA vedi. Il TOCalxdario 
d' una lingua è una collezion di tutto ciò, che può es* 
sere argomento di discorso: nò v'è cosa nel mondo, 
di cui all'uomo sia dato di parlare, che non possa 
formar parte del materiale di quello. Quindi quanto 
più stA egli abbondoao di nomi di tutta sorta, di fra- 
si, di «spressionij tanto più accosterii ^li il perfetto, 
fl àavA «versi per pregìosù: « sarebbe vnà DBqiónR 
il voler graffiare gli usatti a quel comjnlatore, che s'ar- 
ratidelli di cacciarvi dentro più voci che puik, e che 
dea il suo maggiore, per riccar quella lingua, -a cui 
ha posto la mira. Ora ài. tu, 

d'or. Io7 Che volete, che io mi dica? Nuli' altro, se non 



■ I che voi avete mantenuto il campo, die gli avversar] 
.11 cavalcano la capra inverso il chino, c clie convieni! 

(itidGa, che deano mano, e passo Ma su questo 

"ttt^tismo ora pur l'olio; che a me sembra se n'abUif 
; .parlato a bastante. Ritorniamo piultosto allu callaja, e 
tocehiamo un tasto ancora dell'avere il vostro amico 
molto casacca, e lavatosi le mani della bisogna' del 

- Vocabolario Bellunese, primo nostro ragionamentoj Fa- 

- ieaà buono, che ne dica anch'io la mia senza estero 
:'stato in quello, che son per dirvi, da alcuno indettato. 

&t. Ragionalo pure, se vuoi. 

dar. E' mi sembra, che il vostro amico questa fiata fac- 
cia una carriera, standosi egli sul tirato di non voler 
più quel suo vocabolario darlo in luce. Egli in Ogni 
modo avrebbe dovuto mettersi con l'arco delle stieoe 
per fare incetta del verso di venirne a capo, pensa n- 

.iido i^^ualche tragetto corto: che dopo aver luì rotto la 
<i^'%ncia in piazsa, levando alla 'mprovvista quel vin da' 
fiaschi; egU senza manco vi rimette dell'onore. 

En. Pian barbiere, piano; che il ranno cuoce. Egli vi 
rimette dell'onore? E la ragione? Non tenne egli forse il 
patto? Oh! s'avesse faUiio la fede, allora sì ch'egh po- 
.tKbbe aver mala voce. iU'appello alla lettera diretta a' 

,:,-SelIuvsi, stampata io data 34 ^pnls 'i&44'J^g>Bene 
.lafpDScrìtta.al n. 5. ISon maodasi bando Jb,'«ho'«on ci 

^i^itaetteri mano ìn pasta, se prima noe dea» il resto 
al novero di dugento associati non che altro, i quali 
pure sileno nella fede, e non facciano per lo contra- 
rio in processo di tempo le fusa torte? Questo numL- 
ro non fu inesao ad effetto;, e i nomi degli associati 
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che non si è ancora alla insalala, e che ne siamo più 
lontani, che non è gcnnajo dalle more. Ma v'ha di 
più: clie di questi medesimi, a contejigiar diritto, con- 
viene ancora farne la falcidia; percbè nel corso di tre 
anni e più, che et vorrebbe per metlei'ne ad eSètto 
la stampa, la malvagia può diventare aceto. Chi se 
ne va a maravalle: e alton? addio, fave; vallo piglia. 
Chi fa saliscendi ; avendo dato il suo nomea ma- 
lincorpo, e per nn riguardo particolare a qualche mes- 
sere, che ne lo sollecitò, e certo perchè gli si misero 
i cani alle costole. E in tnl caso come si ha a gover- 
narsi? Paria venire a banco, c piateggiare? Mainò, per 
non fiir come il can d'Esopo, e per non perdere il 
forno, e il mulino. Chi piglia di qua pnlegio, e va la 
Of^'Magoga, o affine di rizzarsi a panca, o pardiè it 
di Ini uffiùo pubblico altrove lo chiama, o forse pei^ 
diè gli tocca il tìcchio d'andar pel mondo. Or vallo 
sotta, se puoi. Quindi fiitte le ragioni, all'ultimo degli 
ultimi il numero degli associati si ridurrebbe poco più 
che alla melb anche di questi cento e due. Come dun- 
que il compilatore del Vocabolario Bellunese potea mai 
fermare il chiodo di dire una volta alegè; se qualora 
avesse cominciato a trar pel dado, giuocoforza sarebbe 
stato far la campana d'un peno, c ci avrebbe lascia- 
to del pelo? No no, qoesta non era danca per lui, e 
operft sratitamente sbracciandosene; Dico senlitaniea- 
te^ perchè di fatti e' potè &rlo con decevoleeea, sal- 
vando l'orto, e i cavoli: ch'ei non fece mica a' bam- 
bini; se la cosa cadeva in patto, che mancando il nu- 
mero stabilito degli associati, dovesse egli essere dal 
suo impegno sgabellata 
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Qar. La intendo pel diritto senso: né il Vienna potrà a 
; buona ragione, e per nessun modo venirne incusato. 
Ma che poi? Spanderassi voce, ch'egli è molto pagu- 
roso, che adombra ne' ragliateli, e die dovea pure aver 
l'aniino piìi lìcio alla sua nmna. si sa, ciie a por- 
co peritoso non cade in bocca pera mezzu; e chi ha 
paura di pawre, non semini panico, 
fi]. Ha si sa aacora, che la prudenza vuole, che per 
andar sul ghiaccio, conviene ire con buoni chiodi, L'im- 
,ipiesa era troppo rÌEchiosa; che lo slampare un'opera di 
una mole lamanta non è loppa. Lo spendio dt sei 
mila lire Venete in digrosso per la edizione ara certo 
per le ragioni gik fatte col tipografo medesimo^ e l'u' 
tile, che darebbe un cento associati, detratti quelli, 
che potrebbero fallir la fede, è molto disuguale. 

Ciò sarh, nè io ve ne do contro: ma voi vi rac- 
ti<;^»erele con me, che strada facendo si sarebbe po- 
ijtujto pareggiar le some, 
j&i. La cosa non era fàcile, come tu credi: e per venir- 
ne a capo ci volea altro, che un po' di fune. Tu mi- 
suri il grano in erba; nè pensi, che quel, che ciondo- 
la, non cade. 

Cùr. E io ve ne dirò un'altra. Chi non arrischia, non 
Toaccbia. 

fii. Ma la più sicura è di non distendersi mai piii che 
_jl lenzuol nou è lungo; e in ogni intrapresa, per an- 
nidare a senno, anziché &re a' rulli, d'uopo è aver cu< 
^,,airinforDare. S'è sempre veduto, che chi va a ,cac- 
.'^a senza cani, torna a casa senza lepri; e quel .cìi'è 
.^^l^c^e^puù, ^ .ayy.enire ancora, jjbe^ .^^^;ndo, .la Jp- 
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la mal» toh tura, f^uodli bettO: perchè nns toIu, cbe 
allrì abl^ fatto il liltitH» pà paaÙTÌ, è suo il mal prò; 
e fra -Fano, che dicesi rìfacMse i danoi, ha gib posto 
il capo^ dOTe il nonno ha i piedi. 

Cùir. Son tutte Belle e buone queste vostre ragioni: e 
il Vienoa levandosi di giuoco pur di bene in dirìlto, 
si sarh egli attenuto per tal guisa al Colombajo, e BOn 
avrà discoDci; ma né anco avrà onore, vedete. 

En, Circa l'onore poi, la cosa sarebbe stata in Iftmpo- 
li; che ned è Ubì da fo- le ra|poni senza l'oste. C)ii 
sa, qua! giudiuo se ne aTrd>be latto? Ma ^ FiiHen- 
2a del mio amico ia quel sudato suo lavoro non era 
di venire in fama, Iilgli piuttosto avea per iscopo di 
dar vita al volgare della sua patria: e tanto più ciò 
gli cuoceva, quanto che gli correa nell'animo, che il 
dialetto nostro era gih in sul materassìno, e ch'egli 
•ta « tocca e non tocca per vacare del tutto, stante 
la vicenda de' tempi, e k frequente foretterìa, che £ 
gran tempo ha qui l'entrata spedita, trovandovi elbt 
acconcio di fare i fatti suoi me' che il terrazzano. Go> 
ù a me protestò: e volendo dimostrarmi, che non la 
passava a guazzo, me ne adducca per ragione, che que- 
sta nostra favella ben meritava il prezzo, che alcun 
de' nostri s'avesse quando che sia pigliato la detta di 
farne lo spicilegio j a riguardo che ella fu il sermone 
di tànti Domini chiari nelle scienze, e nelle ani belle. 
Di più seguì egli a dirmi con maggior calore, che so- 
pra tutto poi meritava il volger nostro, che ci si met- 
tesse cura di toglìerio all'oblìo, per la particolar cir> 
costanza d'essere stati^ in queai'nltinu tempi, di pei* 
ina òngnettito, posda ùllabiaito per una mano d'afe- 
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ni da queir inclito giovane, che era molto vivace, ma 
saggio ad ud tempo, e virtudìoso a delta comune e 
nomavasi Bartolommeo Alberto Cappellarì. 

Cmt. Di qual famiglia Cappellari ? die ve n' ha qui per 
anco più d'una. 

£n. Ma non t'avvedi tu, che io parlo del figliuolo del- 
l' ìUuf tre fi^or GiovatnbatisU Cappellarì del fa Pro- 
sdodmo, che , moii -pieno d'anni, e della nobile signora 
Giulia Cesa del fu Giovanni Alberto? 

dar. Io non ne conobbi ignuno di questi: e voi venite 
fuori con tali anticaglie, che io non ne posso aver con- 
tezza. Md chi è proprio questo giovane, che voi coà. 
esaltate a cielo, e che fa tanto onore alla lingua no- 
stra? Ditemi qualche altra sua particolarità, di che io 
lo discerné. 

Jliii. Toh tohl tu mi sembri più tondo dell'o dì Giotto; 
che non m'intendi, e cuoà bue tuttavia. 

Ciar. Ma io non ho mica atucUato, vedete, la storlomia, 
per oppormi tosto, e potere indivinare quel, che ave* 
te voi nel pensatojo. 

&t. Pare impossibile, che tu per anco non la colga, e 
non ti sii addato, che io parlo di qu eli' onorabile gio- 
vane, che la divina Pronea negli eterni suoi decreti di- 
segnato avea di guidar mirabilmente quasi per mano 
per vie arcane ^no alla sublimila del Solio Pontificio. 

Càr. Ah abl Ora v'intendo. Dunque il nome battesima- 
le del Pontefice felicemente regnante Gregorio xvi era 
Bartolommeo Alberto. Io non la sapea tanto in là. 

lùi. Dì piuttosto, che non sai, quante dita si ha nelle 

mani Ma vedi ora, che alto onore è questo per 

noi d'aver per condttaditio quell'tuùco, che parve nl> 
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la divina Sapienza il più acconcio per essere io questi 
tempi il prototipo, e il maestro della santità a tutto 
il mondo, e che dalla stessa fu in un medesimo inve- 
stito dì un co^ aito potere, che ogni umano potere 
sopraTsazs, e solo conGna colla Dirìnitfa. 
Ciar. Giusto è il concetto. 

En. Per altro non è mio; clie è questo il Enguag^ del 
Vienna stesso, da lui tenuto nel suo Vocabolario Bel- 
lunese, come può vedersi alla voce Campedél, ora Piaz- 
za del Papa, cLe è pur questa, dove noi siamo. Anzi 
ti dirò, che usando egli la occasione, fa quivi ancora 
un cenno dell'antica semplice . paterna abitazione del 
Pontefice Massimo, ora cangiata nel moderno fabbri- 
cato, che abbiamo sott' occhio; e che di più s'estende 
egli in na conato racconto delle ncende pOTanili 
d'esso Pontefice, e singolarmente dell' oppugnamento 
fatto da' parenti alla sua religiosa vocazione da lui con 
edificante pazienza tollerato per ben due anni; cioè 

' finché per divina disposizione licenziato finalmente da' 
suoi fece di qua partita in età di diciotto anni, per 
recarsi a vestir l'abito monacale nel cenobio di S. Mi- 
chele di Murano, mutando i nomi di Bartolommeo Al- 
berto ÌB quello di Mauro. 

Ciar. Ohi n dic<^ che la sapete lunga e larga, quant* el- 
la ^ e che l'avete per alfabeto per ogni partita. 

Ea, Ma io non faccio, t^e riportarti qoel, che sta scritto 
nel vocabolario. Ora tornando a bomba, non ti sem- 
bra. Ciaramella mio caro, clic fosse dìnlto l'avviso del 
Vienna di dover anche per questa considerazione stuz- 
^care i ferruzzi in guarentire il dialetto Jiostro, c 
camparlo posòbilmente dalle ingiurìe del tempo^ 



Cidr. Ma è poco, ch'egli fosse di qaeato avvisa Dovea 
aaa, per fare un bianco pane, condor poi al me l'o- 
pera esordiata. 

JSr. Magari Dio fouegli andato diritto il solco: che po* 
tendo avvenire, che quell'opera fosse corsa quando 
che ùa agli occhi ancora di quel Beatissimo Padre; 

- gli avrebbe forte agenzato di veder, come ì suoi Bellu- 
nesi ai studino tutto dì, e in ogni congiuntura tro- 
var mitìdio di moatrarsi grati nella guisa clie sanno, 
e vagliono alia sua aggia/iaU degnazione di recarsi 
all' animo la sua patria, e di farle buono cosi di spes- 
so, e largamente. 

dar. Permettete, Enarco, che al vostro dire dea questa 
volta una sbrigliata. DehI fate un frego a quel 
che avete pronumiato h, dove diceste: tnweMe ad esso 
Jone agaaaio, eccetera. Sarebbe un detrarre in qual- 
che modo alU grandezza della magnaiumiUi del Mas- 
simo Ponte6ce.il restare in pendente, se un segnale 
anche minimo della nostra riconoscenza possa, o no es- 
sergli gradito. Di piiì come non avrebbe potuto gustar- 
gU di vedere assembrati in un'opera que' vocaboli, que' 
modi di dire, que' proverhj usati dal volgo nostro, che 
egli stesso dilettasi, come ci venne a udita, ricordar 
sovente con piacevolezza a' suoi Bellunesi, che tratto 
tratto entrano a lui per la gana dì rivederlo? 

En. Se tanto ti è conto; ti saik anche nota una partì* 
colarità, che pur ratifica quel, che tu a&ènni. 

dar. Ma io non saprei quale, se non me la tornate voi 
a memoria. 

En. Ascolta. Fu qui rìterìto, che recatosi a Roma uno 
de' ma^orenU di questo paese, gli fe' il Papa assai 
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buona ricevuta, e a chi non la &? Fn le altre Cor- 
tesie praticategli avaccio, coodiisselo seco nel Soo giar- 
dino, e (filivi facendo gita di conserva con essp, e fa* 
vellando, d'improvviso fi-ccsi a dirgli, pigHandoIa in 
berlo, giusta il sollazzevole suo naturale; Chi no vi- 
ve in vai Beluna, no vive in vai gnessuna. Proverbio 
egli è ([uesto riportato pur esso nel Vocabolario Bd- 
lunese, seguente alla parola viver, corredato di una 
alquanto estesa osservazione: il che pure non rado ac- 
cade nella esposizione d' altri detlaU o per accenHare 
aUb loro origine, o per furnc qualche norramento re- 
lativo, die sia piacevole, rilevante. 

Ciar. Sempre più mettomi in cuore, che (|ucilo vocabo- 
lario è un' opera da farne caso, e sempre più mi raf- 
fermo nella mia opinione, che è una diadelta, che noa 
se ne rechi ad opera la e^zioue: e il Vienna dorea 
quanto che sia iàr dura. 

En. Ma che vuoi? Cb'ei lo fiicda da sè, e vi nulla e 
l'unguento, e le pezze? E di qua! guisa lo SaA egli, se 
gli manca il verbo priocipale? 11 gmazolo farebbe me- 
stieri avere per bisogne di lai falla, il gruuolo: e il 
Vienna in vece è di danari abbruciato cosi, che po- 
trebbe andar lunga via senza tema di svaligìsnuoto 
cantando di gala, conforme a quel detto: CaniabU Wt- 
cuus coram latrone eiator, 

Ciar. Ehi ora pu che l'avete detto per Ialino^ veggola 
per quanta la canna. 

En. £ perchè meglio la ti entri, rìncappellerb l'itaUma. 
Dimmi: pretenderesti tu, che il Vienna per rendere al- 
la stampa quel suo vocabolario si dovesse dar di mon- 
te Morello io tasu7 Sto a vedere^ chfi tu Torresti ca- 
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var sanguo da una rapa. Noi può, noi pub, te lo ri- 
peto, noi può. E quando non co ii'ù, quare CÒnturànt 
me? E, questo dì ialino lo intendi tu? 

Ckb*. Intendo, che ora parlate dì grosso; e sembra, cbe 
la marina «a un po' torba. Ma io non vuo' mica qui 
attaccar brighe. Ho detto soltanto la mia opinione. 

En. Ed io £co la nùa: nè vien da questo, die io im- 
bronci, e moDd la luna. All'opposto io favello cosi 
per istretta di cuore: che io lamento pure un colai 
tristo destino. Vedi, come quel povero di mio amico 
( che non iàrebbe a parlacocco un asso, e gli muore 
mai sempre il bue di quaresima) vedi, come in que- 
sto infàusto bisognamento e' gìttò il giacchio in sulla 
uepe^ e £dì col tronrù in sulle secche di Bnrberia; 
di che puf ittette egli ^ato; ed ha avere. Nè le cosa 
batte in questo solo: ma l'amico mio stesso n'è così 
poi anohe Hstucco, dhe non ne vuol più sonata ; e chi 
gKsno ragionasse^ non farebbe, che metter stoppia in 
aja. Vedendo egli che sudaudo i capelli per non po- 
chi anni dietro a quella sua malagurala facitura e' non 
fece, che imbottar nebbia ; recasi a punto di voler 
cessare una volta da tanti impigli, fracidumi, rompi- 
capi, mandando in bordello e dialetti, e lingue, e vo- 
cabolarj, e polemiche, e cose altre di questo andare. 
Anzi perchè ben s' addii egli, senza che alcun gliele di- 
ca, d'esser gik innanzi del tenÉi|>o; peM l'animo in vo- 
ler per l'avvenire prontarsi piuttosto di procurar la 
vita il (Aie potrà, ora asolando, e prendendo agio; 
ora ondandosi in rouda a diletto; ora squitterendo il 
buooaoQordo, e canterellando fralUnto la falilehi', e ora 
-pigliuido raaguìllk ia cbecdiè modo sia. - 
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Ciar. Alle corte. L'amico vostro per aranti vuole slaru 
colla mani in mano, e far proprio la vita di Miche- 
laccio. 

En. NoD gìh; ma vuol solo tanto pigliarsela consolata, 
quanto basti, per non andare a Volterra inoanù trat- 
to. Accagionalo mo, se puoi. 

Ciar, Gnaflé che uon so che mi dire. Al più per tornar 
donde uamo partiti, dirò, che e' mi sa male, che un'o- 
pera, la quale a' Bfllluneu coDTerreUte, e metterebbe 
loro bene, e che eglino assolatamente hanno meno; 
sia Slata non pertanto da essi così mal raccattata. 

Eli, Ella è proprio da dirà ricetta provata, ma non riu- 
scita. Così pure brìi fico il Prontuario della lingoa 
Italiana. 

Ciar. liccoci a ud altro argomento. Clie è questo Pron- 
tuario? 

En. Un'altra fatica letteraria del mio amico, assai pià 
lunga, e di molto maggiore utilità, siccome quella, che 
tenderebbe a far giovamento alla gioventù studiosa 
Italiana ìn generale. 

Ciar. E qual ne sarebbe speciTica mente questo vantaggio? 

En. Quello di alleggiare la fatica a chi voglia scrìvere ìn 
italiano con atticismo, qualunque sia lo stile, che gli 
gusti di usare, 

Ciar, Questa par, che debba essere un'impresa tragìovan- 
. le. Ma il meno, che i»bUc& il Vienna per aver la sua 
intensione^ quale u fu? 

Ea. Fu questo il prìncìpaU^ e ben facile, avendo egli 
voluto andarsene per la piana. Vale a dire, e' non fe- 
ce, che raccogliere sotto il vocabolo, posto per capo- 
verso, da prima tutte le voci •empiici, che ne abbta- 
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no il medesimo significato, o per lo meno cbe rie ló' 
avvidniuo : poscia i modi avveiin^ i riboboli, gl'idio- 
tismi coù Toscani, e Fiorentini, che co)qn°ì & tutta 
Italia, ;concerueDtL' ii; detto vocabolo principale; item 

- ^le; raniete idi &te (é <piéste apesso in buoo 'ilato), 
die. cbiamftte-àeno da-ni» .toce -seempù Tcrbak pre- 

' 'fotìk; »q/ànlaoSi hepÀ in 'M^bs vi. é!gnfic«to,' »pa 
. mùmnite ctpreasej 'quidt.'iserief e;.gmn,' qudl'>gioiÌD- 

- se, e &niìliapi; appunto perchè lo scrittore possa oap- 
par quella^ che gli sia più aggiustata allo stile propo- 
stosi. Dietro a queste conseguitano i proverbj, i pro- 
loquj, che abbiano . concernenza al vocabolo antesigna- 
no. È vero, che quasi tutte e queste voci, e queste 
frasi si riavengono aUreii negli altri wcabohirj della 
Zóngim Jtalittu, dm qna 'e dii-dupos^ ^-ìb odrto mo- 
do BCOOTsoeiatt sotto. varie par&ccbia didflnìj'e d'ut)- 
po è averle prima a menté, per poi rifmgarle. Periio 
converso nel Prontuario le parole, le maniere di din 
traggono innanzi, per dir cosi, spontanee e pronte id- 
l'indagatore dietro la scorta iIl'I vocabolo foriere; che 
ordinariamente è dei più comuni, perchè sìa il piiì 

-ovvio. Mota, come io dissi poc'anzi, che guari tutte 
e Ifl voa, e le frasi rassembrate nel ProDtuario ai rdc- 
capeizano ne' lesrici Italiani, e non . gib- tutte' assoiù- 

-tainente, esdendosene aggiunte. BOD^pdohe accatutei da' 

.C^Hsicj.: e -queste pi», «bbo «cnpn *aaéèÉt»:fi-'ia. 
liconìj'che ile autoriìcÙBO. 
CÌBff. Àvete detto a prima giunta anéora, che quegto'era ^ 
il priocipal mezzo per aggiugnere il fine preso di mi- 
ra. Dunque altre vie si battono. altresL Vorreste essere 

■flwnlo- di..&AneBe..«hÌMo di tiUM ai bLprim»? 
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Al. Lemme lenme^ AUb BpieoielMa, 
Citfv EU' oome n {ure; ^'io non bo fintta^ .. 
Bu 1m 'Monda- via, dw liena Fautor del Prantoauo per 
tcoìra. alla sua, ò qusUa; ohe nonuDato nn tutto, le 
più ddle volte mettonsi di prima a campo le sue par- 
ti, affinchè di dascuna Io icrìTente ne conosca la pro- 
pria e partioolar Doinenclatura, per Tslerseoe al caso 
dì Telerìa chiamar sucdntamente col proprio nome, 
aontbè per una perifrasi. Te ne darò qtóy ma' dia ri- 
- dn, per mtggìor cHareaiw dne eaempj. Pfeathai' la: tp* 
ce nave. Questo, come vedi, è un tutta Ora dopo, la 
voce nave vengono diviatamente i suoi sinonimi, po- 
scia i nomi delle parti del corpo della nave, indi quel- 
. li delle vele, delle sarte, e finalmente si tocca un 
tatto dn «arj moti, e accidenti cblla n»e maifewMi 
Cóli pur .avviene della voce cavalla. A tpMtt mga* 
no dietro in .primamente le voci omoainie; in.«pptia> 
10 la deoominaiioD propria delle Ma membri k' di- 
-veraft de' suoi, mantelli» il vario andnaieoto, k malat* 
tie proprie del cavallo, gli arredi cbe ne componf^DO 
la bardatura, in fine una s^uenza di maniere di dire 
relative alle circosUmae, e accidenze del cavallo. Que- 
sto è l'ordine costantemente osservato io Ogni artico- 
lo di ciasGnna parola secondo la maggiore, o minor 
dia fectilena, obiudendosi sp^so l'articolo eoo qual- 
che .fsiaaHùo, s mul a uLa nmla, phe venga in «oeca. 
dar. Cose, per dire il proprio, looltD ìodoatrioia^* 
E». NnUanaanooi trovò il Vienna nn altro it^egno aacon 
dà i^nidmil compositore alla purem ddleatìlc^e al- 
•i' nhjgnn ia del «ermooe; e fu quello ■éi fare MHMr^i 
lej^tgn (^gni vòlu obe gUsM avesse -fittlo lo'mper- 
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UD vocabolo ) sui vezzi, sugli idio^mi, e su certe 
..■^gfiae- di parlar non cohiudì, che a prima froBte ai 
' niefW. pcrìU, e che non conoscopo la lingua nostra che 

10 sembrano .di&Its; e sono ia wce .pn^nniU, 
e graùe della Italiana favella. 

Càr. Voi aù iàte strabiliale a dinlaen* tante. 

fii. Sta pure « badi^ che anOor us teAo ari pdUfàno; 
« vuo' dirtene una pér anca - 

Ciar. E sarebbe? 

Che il Vienna a quando a quando, tosto che gliene 
dia presa qualche parola, intromette nel sno Prontua- 

- rio, quasi tanti episodj, molte narranoni rìsguardantì 
le arti, la geografia, la stcnna, Ja antologia, la botani- 

. ca, la zoolofpa» l' anotonÙB, «d altre Kienze: e che per 
ultimo, portando egli abcon il pasto pià oonedò 
ques^ «w partiootare OBOùuttico di molti Starci 
d'opere classiche e in verso, e in prosa, per rendere 

11 suo lavoro non pur utile, ma dilettevole ancora, se- 
guendo cosi l'avviso d'Oraùoi Omne tulit puncUaiiy 
qui miscuU utile dulci. 

Cita: Avrei ben voluto mover le maraviglie, che non fo- 
ste venuto fuori Qon que' vostri cujussi, che non mi 
Capono ^ooiacata:, otijilsH) che vii solete il ^ìk pren- 
dere a impnstito dal «tftia saiUo padn Oraiio Fiac- 
co. 

Al, Eh Fiacool-CoBcbemisd Fleeeo-iie è il secondo nome, 
Gar. Ohi s'anuhe è cosi; non ho mica però però giuo- 

cato guarì alla larga. Fiacco, e Fiacco è vignala, e 

boScala; se non è, lupo, è can bigio. 
£fi> Cwramdbh ora non h tempo cb fare i Frattunradi. 
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dar. Sarò docile, e torncrù in ciliare Ma io non posso 
. dirvi altro, recaodonii in sul sodo, che mi à\t arami- 
irazioae il cora^io di quel vostro amico di durar di 

filo uiv fiitica da trafelare ........ . Per altro questa 

opera sbracata la tirò egli a SneT 
£i. Le fombmeota di questa fìtbbrìca sono get&t^ lé 

mura prbtte, a post» pQò- dirsi oramai ne uà andie il 

tetto. Qud, che rÌmaBe,-'è Carriaciatura, l' intonaco, 

10 scialbo. 

Ciar. E volete dire con questo vostro parlar figurato? 
En. Cile quanto all'essenziale di questo lavoro, e' può 
dirsi, che di già v'è il suo pieno. Quel, che potrebbe 
. occorrere^ sarebbe ancora un ritocco: e converrebbe 
"darei: eon un po'^U flemma una passata di lima, e 
tutto finalmente ricopiare. Ha lamico mk^ comeehè 

■ infttìcabilsj'e.BisìdtiO a'niin lavorij'Dm potè* pià b: 
e tanto meno, quanto ed», egli vc^ndi» ' prgUar due 
piedoni -a- oaa fiva| cioè ' tonata» In all' medAstmo 
e il «UD Vocabolario Bellanrise, e il suo Prontuario, do- 
vette dare un colpo ora alla botte, e ora al cerchio. 
Quindi il Vocabolario si potè sì tirare a riva, mentre 

11 Prontuario poi fece tordo a rimanere. ' Ma già fu 
tatto un beccarsi i geli, e il Vienna 110» feOe. che 

■ pescar pel proconsole, se gik' uà- il Vocd^tlirio, ' né il 
Prontuario si statnpei^ 

dm: Paaieu]^ «he lo ififannìata dal Prontaario,' perchè' 
questo, pone voi dite, non è ancora intrafirieRAta' ht' 
concio: ma quanto al Vocabolario Bellunese, che è' pu- 
re a destro, e perfin dall' OlSzio medesimo della Cen- 
sura è gih stato segnato, e benedetto, che è brae un 
peno, e' potreUm rinv«air ^tcba trtfero da sgat- 
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Ujolare. Voi ben sapete, che in una notte nasce il 
fungo. 

En. Nasca quel clie sa nascere, l'amico mio vedendo la 
.ana &tics sgnidH% e che dopò d'^sSMv Mali aoA Iqd- 
go a piuolo, pur non riebbe del tacco le corde-, a 

; dìràtbi'tBgisDe: iodignato, Id mise ìm iieggbltiiM,'e' gK^ 
.Ine ^ la beaeclìcè-pW'SeBpra.. - 

Ciar. Pot sempre? • ■■ : i -.1 

En. Sì, lo ridico, per sempre. Noi conosci tu? ■ 

Cinr. Diascbinil Non siamo noi in un Parigi, nè io una 
Londra, dove incoglie a otta, che gli abitanti di un 
borgo non conoscano quelli dell' altro. Io ci ho dato 
dentro ben pii fiate ; benché- ei non sìa di que', che 
vadano a .^larabiccoj ctje anzi è <uorao rbmitesco', e 
& cope Ja cbtaoÒKde. 'Mt-nob jkerlauto. il vidi, 'e rì- 
'ridit^.e vf » /dtre 'iO' prtn^v^ 'cV-egli- i iM. uOm- di 
.i mesif taglia,. non essendo egli nati)..iiè- a' luu fillcate, 

' .tf&!a..liHM sbema; che cammtnabdo: va sopra e- ha 
nelle reni Pahouro: per altro e* non atTretta il passo, 
e pac noa molto forte sui picciuoli, e massime dopo 
.raltìmB lunga e grave sua indozaa gli fanno le gam- 
be {^acómo giacomo. Quanto poi alla lucben, ella non 
è ridente no, ma nè ancO- può Idirsi: viso tli matrigna. 

En. AOeddedieci che tu l' ha' ben bene squadrato; 

Ciar. Hoa l'ho- veduto no. per um bnco della. gniUugia:' 
'.jiia..m dirti- «ocòm^cI^^ In it^ipaò id)bng4,' fkbai- 
Udo, e UD micolia sadgifigno; magUsroy .nia ntm'! i- 
atunàfoi tempèslato di bvUeri. Ha gli occhi niezzo- 
moBnii («tégninì; le . sopracciglia nere, non irte, ma 
pìuOtotliD -rade} la < fronte, bassa, rugosa; il naso proflì- 
lalo; -ìa bopcB uè niva|piau> da iaio^ar fidù . piàttoli, 
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. uè stratta ila Miom af^ìtì, htoA quasi t&eMtì il 
mento rìtondo; le orecdiie adatte e rMcoIte; ^ tuta 
capeUuta, il ciiciusolo bianco di neve, e la collottola 
grigia. L'aspetto poi dì tutta la persona è di gallina 
Mugelleae. 

£«. Un pittóre noa ne potrebbe tare il ritratto più al 
vivo. Ma ad ogni modo tn mwtii non ooaosceilo che 
boccia bucda: del resto tu non aai, a'flglì aia cam^ 
o pesce, - . . 

Cut. par ci& sftperej e' «mvemlibe, cbe io filali oso 
eoo lui; sa vece non lo conosco, che di vednta. Tkit- 
tavia so per udita, e raccolsi covelle ancora della sua 
indole: e pi|jliai pur conoscenza, eli' egli è uu uom fer- 
mo di viso, pieno per lo più di lasciami alare; capi- 

. tale nemico della burbanza, della ioBntana, e pift del- 
la menzogna; cbc mal patisce di dovar fare inveoie; 
che parla a spilluuico, e di soppiaBO, ma aempta aen* 
za franca, e senca barinml^ daDdo"e(;li eod nel fan- 
go come Della mota : e to ancora, the non i pericolt^ 
cbe e' si lasci mai da alcuno sduacdar le nod in capo. 

& E dì anoàra ( quel die & poi al fatto ), cba quando 
egli una volta ha férmo il cbiovo in checchcsiia; co- 
stantemente liensi al muriella, e ùt tutto tempo da 
suo pari. 

Ciar. Fa al faUoJ avete detto. SigniBchereU» fiirse que- 
sto, che non è più da ri&rai coU' amico vostro sul- 
l'argomento del suo vocabolario? 

En. Appunto: cbe tutto tornerebbe indarno. G per raf- 
fibbiare, « ribadire- qnelio^- che io ti dioea poeo &; 
abbi per certi^ di' «gli nibe ia'sodo non solo di non 
Inter si^anM fà& lirkia di ^icsUi afiàrc^ Aetn m «ni 
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si sputò egli meileiimci con in credenta nelle mani; 

ma ADCora di non volere assolato più iotendere ìn al- 
ena altro ' eserciuo letterario, per ìstarsene al da sezio 

.■m. posta. E di veritli egli ha fatto da Cecco suda ab- 
biStaBza da' suoi dì, parte nel dissodare il terreno del-; 
la vigna evatigeticB; parte, e- a tutto passo^ nel 
so, e ìnaegure la giorentù, cavando otu calotta ata- 

.cora il.niKo di capo a qualche caTenUola^ che tàtan 

Gtar.' Siategli benedetto^ oke ne ebbe' tanta Sammaj Ha 
; quanto- alla ana. ristdozionc dì tìstani da qnalnsia eser- 
cizio letterario, io ne» gliela gabello. Gli è questo, 
credetemi, uno di qu^. proponimenti, che suol fare chi 
naviga per . perduCo. Immaginatelp voi, s' egli pottìi in > 
appresso &re a meno dì mettere .ia isctittura, egU' 
ch'ebbe sempre questo Tezio, e Ùl come la vecchia 
di Verona, M ^u'Iti^'H' ^ comiseiBr a fJantare, e due 
a finire. Vedete. in fiitlp, scegli è uuquemai pec rima* 
nersene. Si sa, che anche a questi passati dì si hrigìi 
egli di far la versione di un certo bizzarro componi- 
mento io versi dal dialetto Friulano nel dialetto Bel- 
lunese, tenendone lo stesso metro: e ciò per andare a 
verso di uno straniero suo corrispondente, e chiarirlo 
della differenza di questi due volgari, che soglionsi 
dagli stranieri scambiare. Ma o faccialo a sua posta, 
o ùane e^glì' aUt- pmU tW-'Susi^ o -iw spigli h stusa 
del petrosemeloj agliinbn ne -b^ mtà senu.' 

En. In somma la ti è fitta questa volla in. fajeaUt così. 
Ala quello, di che facciomi nuovo, è,^Ghe-tt^sii noto 
anche 'A iàtto della . versione.^ 

Ciò: L'inteùfw. oarisottau. AnùtcU ime nq fece pas* 
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aata, soVndifiMeiKti, che <gaiL dettato è .venmènte com 
■da duk- àà- ploueM;'di giùaa che ne"iiioajo di to- 
' glw di aentirta ua tratto anch' ia 
En. Piuttosto poi che tu ne muoj'oj io te ne terrò il tenore. 
Ciar. Mi dicono, che elln è una fantasticheria di quelle 
sue di un certo Pietro Zurùt moltinomato lunarista 
-del Friuli. 

En. Ed è di fatto. Quando la intesi, la mi aggrat& coù 
anche a me, che e' mi toccò la fregola di &rDiatiiie- 
la nella memoria: e se mi &i tn anoolib; io .qui «u-- 
due piedi potrò fartela vedere. Ma vuola tii udire, tfel 
dialetto, in cui fu scritta dal suo autorej oppure nel 
Bellunese, in cui la trasporlù il Vienna? 

Ciar. Sentiamola pur per ora nel dialetto Friulano. 

Et. Di buon grado. 

. Ah PaorEBBoa Tite Basso. 
Par dati une capare del miò afiet, 
Che ti conservi du ving agn in ca, 
'0 ti dedichi il Muss, Basa bcnedet, 
'< Che qiialchi altri la quarde ti dat^: 
' .E- impare, se no l'us bali la lun^ 
: A fii da nàuss, e tu varas furtutfB. 

' . ■ , IL MUSS. ' 
Mule me -dunre^ al ò tmt tìm^ àit *o ipùti 
Dì dì «piBlri. pmulis nil:pilBr Uiìm; 
Hk ptui'-cht J« mmcdif « che lu ziri, 
Chiati, che Vèim^noBol masse de luss: 
Cun dut cheat'o aà-SMlinù à rimprcgé^ 
Ala pnÌD- di atonenU .daai une pme. . j 



Digrtizefl Dy Googit 



Siat quolchidun, che ul meti la peuelq 
Cut dì, che il Mu5s plui vii tra j' anenui 
No l'è degn dei elogios d'un poete. 
£ jò cuD plui rasoa respuiadaraì, 
Clie se taut vii l'è il Musa, oress savè, 
Parcè che tang sob musa al dì di uè. 
Ma diest al saA fusn .a&r de mode, 
E co è mode, bìsugne rispetale: 
Curà uà tioip dug i siors vevin la code, 
Po dut a un trat pensarin di tajalej 
E cuo chest uei tìA la coQcIimon, - 
Cile la mode no ba vude mai rason. 
Muss soi cun te. lù sai, cLe al è va gnm pie% 
Che l'origine to j'è taot antiglie 
Che nissun ba podul cbiatai il chiaTa: 
T&nt l' è ver, cbe Bufoa a' « dlstrighe 
Dlsìtit, che come l'uur no'l pie mai machie^ 
Cussi il Muss uo 'I po' sei fi d'une yatiÒB. 
Couotaz personai no fin d*ocor: 

il to sane, i liei pars no lu comande^ 
Nò si 111 savè, se tu ses puar, o sior, 
Come u use a fa co' si domande 
La licenze de chiazza o il passepnart: 
. Dog ti cognoss par Uuss ari vif, sà mturt 
E* ti cogQossin dug Ìl mes di Mai, 

Quanche becat il cuur dal Dio Bambin, 
Tu spazzisis pas praz, e pai rivai, 
Scbialdat la fantasie, pien di murbin; 
E duquant concentrai tu 'I matrimoni 
Tu deveatia un Muss pies d^ ub demoni. 



Diig ti cognois al chiant arraonios, 
Che al supare di un mont cliel de Sirena 
E l'oscure la gloria dei famos 
Chiantanz, che par l'Italie a' si nomeiie; 
E pes tos cognizions, e pe' to squele 
Tu tu ses un gran mestrì di capele. 

Dug sa, quanche mìtut in peverine 
Se. tu ras dì galop, o di carìere, 
0 cimut che il paron a' ti destine, 
Ti po' il chiavai puarlà la scovazzcre: 
E chel che ìmpuarte plui, mai si dk il cas, 
Che un Muss al sbrissi, e che si rompi il nas. 

Bestie d'hizegn, zogel de socictat, 
Tu tu ses il bufuQ des compagnis. 
Tu sta quanche l'ocor st» in serietat: 
E si ha TÌodut in fiu taì oestrìa dia 
Dei Liei muss in teatro a fa furors, 
E merlassi gran fame, e grang onors. 

Donchie il Muss l'ha talent, e talent grant, 
Prop riamen tri un taleot Tuur di misure, 
E al è UQ eror il crodilu igiiorant; 
E US basti a dì, né us coati ud' imposture, 
Che in tan codia antìc hai rilevat, 
Che plui d'un Muss Tha tot da leterat. 

Se olia po €a\e\h de pulizie, 

Il Muss at ha par je la gran passiou, 
E sebea che uissuu a'iu strighìe. 
Pur l'è simprì pulit tanche un Adon. 
E in vece di scoo?et^ e di sbursin 
Si tonibole p&'jarb^ e pa''l pulvin. 
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n Musa no r ha mai pula, né mai pedoi ; 
Al La boa fiat denant, bon fiat daur; 
Buine orde, e bon nss, e i gran biei voi; 
Al mangie ce* che i ven tenar e dur; 
No'l fàs mù il jet, al duar aense Hnxoif 
E ta'l heof e ta'l mal l'è aimpTÌ lai. 

Mass Dwmt, grand'arebie di vìrtut, 
Tu n^inamorìs tant par t^ni cont, 
Che senze piardi limp hai risolut 
Di vigni a sia cua te, dì lassk il mont, 
Chè CUI) te puess sperk di fa fortune, 
O almanco di no bali tant la luti& 

Ahi si doncbìe cun Haas benedet, 
O'uei fini i miei dis in sante pat; 
Varia taule cumun, camun U jet, 
0 larìn a passon sul mont Faraas, 
E za che tu has traspuart pe'astnmamie^ 
0 &rin il lunari a metadie. 

Eccoti aoddisfatlo. Ti va all'animo? 
Ciar. Se ho a confessarvi il cacio, non ne sono ben chia- 
ro; che del votgar del Friuli poco mi conosco. Vi 
farebbe sinistro recarmi iunanti ancora la yttàoa Bel* 
lunese ? 

En. Non punto del «ondo; uè volgo la man Mssopra. 
Sta dunque dì mtoTo co|^ oKechi kfatù ' 
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Ali PftoiEiBOK TjTA Basso. 

Per darle na capara dei me afeto, 
de te conserve da vinti ani io qui, 
T'oi el Mus dedicar, Basso benedeto; 
Cie qualche altro la corda te dai^: 
E impara, se no t'ol bater la luna, 
A fitr da mus, e t'aveA fbrtuQB. 

EL ML'S. 

L'è 'a pez, Muse iriee care, elee mi tegne 
Vardb sul pure Mus de rasonar: 
Ma pi cke la messede, e cke me indegne 
Menarla intorno, argomento 'I me par 
Trop alt: e pur oi nieterme a l'impresa: 
E ti, Bassc^ qua ìn pria dame na presa. 

Qaalckedan meter ol la so pezzeta 
Con dir cle'l Mui l'è'n animai minchicm, 
Cke DO merita i alogi de 'a poeta. 
E mi respondcrù con pi rason, 
Cke orae saver, se'I Mus l'è vii cussi, 
Perckè tanti sic i mus ai nostri di. 



M che, » eA^^^cmtcDgftH nd moclD ttfomit, 8* ti ti _ 

nano. So poi I' & mrl iraiimuau ìn i:'iart^«^^ti 
k luogo dlwB a mono rateiido tit, * tkl TbMm. 
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Ha questo el sar^ fursi ufur de moda, - 

E co la è moda, se cogn rispetarl». 

Ua'olta tuti i siorì avea la coda, 

E l'n dìt s'n iàt, i ba pensb de taglarla: 

E con questo ci tirar la conclusion, 

Cke mai la moda no l'ha avcst rasoD. 
Terne a ti, Mus. Mi so, cko l' è 'n gran pez, 

Ckc te se' de na nizza cussi antiga, 

Cke ancora da catarghe se ha 'I cavei. 

BuiOQ al dis, e presto el se deslriga: 

Come l'oro chiapar machia no poi, 

Cussi 1 Mus de na vaca mai l'è fioL 
Conotati per ti no ghe n'ocor: 

El to sangue, i toi pari noi comanda, 

Nè s'ol saver, se te è poaret, o aior, 

Come cke s'usa a iàr co se domanda 

Licenza per la cozza, o*l passapott: • 

Tuti pe^ Mus te cognos, tìv<^ e mort. < 
E i te cognos massima el mes de Mai, 

Co sentendote al cor quel brusìghin, 

Te salta per i pra, per i zopai, 

Scalda la fantasia, pien de niorbin: 

E fisso col pensier lei matrimonici 

Pedo ti te derenta de 'a demonio. 
I te cognoise lotti' ù to bd canti, 

Pi dolsi an tock de quei de le Sirene, ■ ' 

E i poi andarse a scénder tuti quanti 

Quei, cke cantar se sente su le sene: I 
E in musica te se' pratico e destro 
'Cossi, cke te poi fiù anu'i maestro. 
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Se sa, cke co te è mes io pèverìoii 
Se te vs de cargera, o àe galopi 
O come '1 to paron ol, e destina, 
Ti te cor <lel cavai pi presto trop: 
E quel cke importa, mai te fala '1 pus, 
Nè te sbrissa, nè te te rompe '1 uaL 

Ob Hus teiOFO eie la socieUi} 

Bestia d'indegni L'è vera, cLe'l buibo 
L'è'l Mus spes de le compagaicj ma '1 sa 
Star serio anca, co l'è la so rason: 
E ho vist Ga sul teatro a Jàr fiiror, 
E guadagnarse '1 Mus dei gran ottor. 

Dunque '1 Mus convien dir, cke l'è'n poctenU^ 
E in yeca noi de crederlo iguorante, 
L'è bea ^usto cbiamarlo un gran talenta: 
Basta dir, nè iìuidonie qua v' impiante, 
Cke da un codice vechio ho rivelb, 
Cke un Mus da leLerato ba dgtir^. 

Cke se po olon parlar de polizia, 

El Htti mostra per questa gre» passioo; 

E se sucede cke gaessnn el stria, 

Pur l'è Ib tirb su cofk'n Adoni 

E per scooiete, e bruscUn oo Izuar^ : 

El se gode per tera reoltar. 

El Mus no r b« mai pul^ nè. mai pedodii, ■ 
E l'bft davanti), e l'iia. da dtìo. bon Gii, > 
Bona nchi^ e boa nas, e i gran bei ocbi; 
E-'l tiuigiw, tende* o dur, quel cke { gin di- 
Mai 'I a« fa'l letf ssa» lenaoi el dorme^ 
£ in beo, e in yif\ V è sen^ro a sè qinfijnne. 
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' Hus dega d'ogni onor, arca de vertù, 
SoD lanl iiininor!i, c po taot du ti, 
Cke na vogia de cjiitlo m'è vegoù 
De passar con li ul resto dei me di: 
Ckc con li pur spere de star alegro, 
In vece d'esser ogni di pi oegro. 
Ah! si doDca con ti, Mus benedet, 
Oi la me vita in pase terminar: 
Averoa taola insieme, insieme 'I let, 
Audaroa sul Parnasso a piiscular: 
E da cke te anca strolego, liiron 
tà su ìq cima el lunario aa pock peron. 

Ciar. Olii questo linguaggio si, clie io lo intendo per 
aria: ma il Friulano per me è poco meno che la zol- 
fa degli Erniini; ijuindi è poi, che io non potrei far 
tìlgione, se la voltura tùltane dal Vienna sta fedele, 

£n. Metto le mani tiel fuoco, che è fèdelÌGsima. La pruo- 
*a ne sarebbe, che tu potesu veder anco la traduzio- 
ne Italiana letterale in prosa, che l'amico mio contcap- 
posc all'originale per comodo del sno corrispondente 
Torinese, la quale io poi non t(;iiE;o mriiE..'. e mol- 
to meno saprei risovvenirmi quolb, ciic [>o-~c ili Iron- 
ie ancora al Bellunese in lingua pur essa Italiana, ma 
più pretta, e che sentte nn ghiaDdellino del proprio suo 
stile, il quale, come sai, non è comune. 

Ciar. Qua è appunto, dove io v'attendea; e giacché lu 
palla viene al balzo; lasciamo là il resto, e tocchiamo, 




□IgiiizBdby Coogic 



4o 

Gar. % molto tanapo, cbe io aipeUan il trtttp di po- 
ter muoTSTvi dimuida, perchè mai ranuco vostro «i 
sia ficcato io umore di volere scrivere a cpella sna 
foggia, uscendo della pesta. Io sentii a piiì d'uno U- 
sbtglìarne, e dargli il contrappelo: e a chi ^qelk sua 
mauiera place, e a chi no, 
E pigli tu maraviglia di questo? 
■S'ori degli uomini varj gU appetiti: 

A chi piace la chierca, a chi la S^adu^ 
A chi la pallili, e a chi gli strani UlL 
Così dicea uii grau poeta. II pretendere, che un solo 
e medesimo giuoco sia a gusto dì ognuno, sarebbe un 
voler cercar l'osso nel Beo, o voltar il Piave all'insij. 
L'intenza del Vienna non fu no d'usar di un si fatto 
modo di scrivere per uccellare all'applaudimento uni- 
versale, e meno di voler far tra gli altri il singolare. 
Anzi ti so dire, e tìcnio pur per costante, che egli, 
come me ( che giìi siamo tulli e due d' un pelt^ e 

■ d'una buccia) ebbe per lutto tempo mal fiele contro 
lo sfòggio, la smar^BSierìa, lo sbracio: e il &r coten- 
ne^ o il Rodomonte, e tutto quello, che è taf>r del 
naturai^ cbe trasmoda, ed è aSettalo, gli ^ nel na- 
so, gli viene ad uggiu: ed ha per massima, die chi 
prende ad amare la vinij stessa oltre misura; invano 
presume guadagnarsi il nome di giusto, di saggia. Tal 
pur dìoea Oraaio ( laida, che ouevanwnte mettalo pu- 
re in campo) in una sua lettera a Numicio: 
Insani sapiens nomen Jerat, aqum iniqui, 
Oiira quam salis est, virtiilem si petat ìpsam. 

Ciar. E vorr^ gih dir quello, che voi di prima aSérma- 
ate. 
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■St. CerUmente. 

. dar. Tuttavia e' mi sembra, che in questo l' amico to< 
." atro si dia contro, s'egli medesìino è uno di qae', che 
TOf^km, che la sua gtà» dì aopra, e fa pur tra' moder- 
ni scrittori il Carlo BSagno, uscendo egli frattanto de1< 
la battuta. 

En. Tu ti gabbi a gran lunga: e avendo mangialo cicer- 
chia mescoli le lance colle mannaje. Tu confondi la 
ipottateaia coll'eccess(^ cbe lon ben due cose disva- 
riata. U mìo anùco non À mica, come tu credi, il La- 

- gi: bensì nel suo adoperare egli si studia andare a 
tntta possa pel filo della nnople, e non gl'impocU 
poi di ballare, o no ali'nsaoÈa. 

Cùr. Ila in questo meszo egU si Ul dar la madre d' Or- 
lando, e dk sppcco, che gli si suoni dietro le predel- 
le: ncchè oramai il soo nome è scrìtto, direste voi 
altri toscanizzanti, ne' boccali dì Montelupo. 

&t. Ix> sa, gli ò conto, come alcUDÌ perciò levano i pei- 
zi de' fatti suoi ; ma egli tuttafiata ha gli occhi a' nu- 
goli, e tira sotto: che gli sta nell'animo quel sa^o 

- avviso: Legala bene, e lasciala trarre, 

da'. Ma qui è questo bene, qnesta diritezia, cb' egli in- 
■ taido? Sarebbe quella forse di fiurag^nar dei veochìu- 
' mi,, di 8(à<mniire anticaf^i^ e mettere a campo voci, 
e frari, che ricordano i tempi^ quando gU nomittì wo- 

- davano senza brache^ e quando Berto fikn a Ile rae- 
che? 

En. Ciaramella, tu saetti in arcata. Dunque secondi» le 
tutto quello, che è de' tempi andati, dovrasù avere a 
' vile, dandola pel' messo, e iàcendo d'ogni lana peso. 
' Dnaque i coààà più prewn, w TCtns^ le pMn^ la 
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statue degli anticbi taato nelle storie cotnmeiidatt, fpmr- 
sta il parer tuo, e ijugIIo di tutti coloro^ cbe. wno 
-dèlia ' stessa tu» ctn-natura^ iobo cbrtallceie, zaBlnte» 
l^arabeldsoe: Eppon cU' pdtesn' nere il .dipinto dì 
PaneDO, ch'era net Pesile d*Ateoe, e tepproMBUn la 
battaglia dì Maratona ; O quello, cbe Ik pur li vedeva 
di mano dì Polignoto, cbe esprimeva gli accideoii 
{ffiiiàpaH della guerra di Troja; cbi rinvenir potesse 
la .porttem dipinta da Parrasio, che ingannò Zeusi; il 

- ritratto della vecobia di Zeusi medesimo, che nel nii- 
xarlBf puchè-dato gUene avea l'ultima mano, dalle ri- 
.aa acarrua^te se ne moti; cbi posseder potesM.UIG> 
genia di Timante saoriGcata sotto gli occhi: dal padre» 
riputata un capolavoro; cbi l'Antigono, -o L'Aleuait- 
dro portante i fulmini in mauo, pinture mìralnlL di 
Apelle; non cbe il suo quadro immaginoso della ca> 
luunìa, laUo da lui per venilcUu contro a' suoi nemi- 
ci; clii trovasse il quadro mnravigiioso di Aristide, ib 
cui nel saccheggio di una città vedevasi una madre 
TÌoinb a ttumte per ana feriu nel petto, e il ' suo 
bambino in atto di arrampicarsi per giugoOTe la laarn- 
mèUa; • ipopparsi; cbi avesse in sua batta il cacciai- 
ture Jallso^ Proto^eùe, in cui sopra tutto a'aoittii- 

' rtva U -flchÌQina,' ohe usciva dalla becca del Cane? la 
vecchia ubbriaca di Pansania così bene figurata, che 
dentro uQ faicctuere da essa votato, se ne diatìngiie- 
Tano i lineamenti del volto, rosso del troppo bere; la 
pittura di Nida, cbe recava innanzi agli osservatoti 
Ulisse disceso all'lnferao; chi, io dico, ritener potesse 

' -tatù queste opere, die tn diresti dscranue, e io chia- 
wo -Mv»^ ^oMl'.uaHD aiofiirtnBBtÌMÌinB non polttb- 
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l>e per ricchezza stare a tavola rotonda co' primi Mo- 
narchi della nostru Europa? 

dar. C par che abbiate sa per le<dU« tatti la ttorit 
della pittura Greca. 

£n. No» mi rompere le parc^ ìd bocm. 

Ci», buau pur, is ve^ne oaloi ... 

£k.l^saH^ idaUs pUan alta autotiù. F<^iutB udo^ tabe 
-•Mri li becchi «u la.Neiiieti di Fidia, laTorata da '<{uB- 
sto sopra un peuo di marmo trovato nel campo Per- 
siano dopo ìa battaglia di Maratona; che taluno vaglia 
ad avere di bazza ì due simulacri di Minerva; il vec- 
chio calvo in atto d'alzar con ambe le mani una gro5> 
Aa pietra; il Pericle, che .conobatte coli' Amauone; il 
Gdow Olimpico: opere tutte imt]Dorl«U di Fidia. Se 
«louqòi^liiiBIsàuIra&lUittl ^BOclH^ll^(di ul wHi^ Atà 
«nvlbe^^nbene^vtiomaciiitt iti&tSi'-SDpi} 'tlOD^s^■vKb 
llfM^à'adagialo ne^'dìfètti? Per ultimo diamo colale, 
die (per esser nato vestito ai sia potuto procacciare 
il' nomo di Lisippo, che si strofina uscendo del bagno; 
ti Satiro di Prasilele, e specialmente U suo prediletto 
Cnpidoi'clie la malizìula Frine arti tìzi osamente seppe- 
gU' cavar dagli occhi; le due Veneri di questo tneden* 
na icuUtfE, Fona ^nnda; vl'akn oopeitt .di- M 
li^ fhe i- modesti ■bìlantì & Coo-per.UBor di 
me^^ies: vollero, a petto deirultn ignudci, quantunqufl d-' 
assai superiore in bellezza; la Venere di Scopa, in -cea^ 
froDto della <]uale poteva andare al sole la gi^ dèlia 
ignuda di Prasitele. Quest'uomo, che avesse potuto re- 
cappiare nella sua pinacoteca nube di tanta presiositìi^ 
ne fkfebbe, poi, come, te,:bu<ui meteataP.ie 'direbbll 
4Bn;^itotiefap^ a*H]p^^.BDii'.à.B^'bullMaf.^ i 
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Ciar. Mi lasciate ora favcdlsre? - 
En. Sciogli pure i tuoi bracchi. 

Ciar, Io non iotendea nel mio ragionare di primo Jan* 
do mover parole delle arti, e molto meno di gettare 
il (pacchio tondo. So bene, che ogni regola patìscs la 
ma eccesione. Quel, che io vi dioea, risgofirdaTa h 
•role^ la inai di una Ungna. Quetto ere, £ che à'H{lli^ 
limna. £ per rattacoare il filo, io fermo, che I0 pa- 
iole, le fraà, alla barba vostra, e del vostro aniko^ 
Jiella per fine muffeggiano, e divengono raocion^ Mm* 
■tìe non mmo che la sugna, e il lardo. 

fit. Tu tocchi in presente il tosto buono. Dunque alle 
l>elle arti tu gliela benedici; e vuoi bisticciarla in ve- 
ce colle &vell^ pigliando in gara, che queste vadano 
M pari colla sugna, e ool lardo. Se ci& efiemn, alb- 
atri .aver poco .peccato in alletteratnra; anà &Tdii Oi^ 
MH Padre Sdmìa U Pindaro latino ( ne ceuerò qneita 
Sita il nome proprit^ che ti d& tanta mattana ) av* 
verte ia quella sua Poetica, vero iiorilegio de' canoni 
del buon gusto» e per me il pozzo di S. Patrizio, che 
le parole fiuuio come il vin di Cipro, o come le mo- 
de di Francia, che vanno, e vengono. Molti vocaboH 
( SODO queste le precìse sue parole volgarizzate a ver- 
bo) rioasceranno, che piegate aveano di gik le ben* 
dier^ e molti perderaono il vesEO, che ora - sono a 

.MaUa rauaaaiiur^ qua jam cecidere, cadentque 
•Qua nimc swit in fumare vocaòuJa, li volet usui. 
E questo uso non s'intende mica l'arbitrio fisicoso 
da' moderni scrittori; ma la traccia aegoata dai purga* 
ti scnHori del iMon «odo/ Vopm da' quali di gran- 
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dìasimi tempi davaotì gondnlneill;^ t ài filo ebbero 
stocco. Anzi lo stesso VenoMDO PiMla ( t cui ben qna- 
drerebbe il titolo di KDtiM gaomdofpsta) preterraet- 

■tcodo pine -k paMioolavilà d^' IfiUere^ ftnm ucon 
ufcdntaraente, che, dappoìcbè l'flcqas bagna, e il fiio- 
co scalda, sempre l'andìV cosi, cbe il tempo ora attol* 
1^ e-pmw in ama cìi^ che prima aUn' terra terra; 

-e or decbìoa quel, cbe iddbdzì sollevd. 
Quìdquid sub terra est, in apricum pro/eret atta ,-■ 

Defatdiet, condelque nitentia 

Ciar. Il vostro amato Orazio la discorrerìt co^, ma 
è Riorto, v'ha più secoH; e ì vivi dicono (e gl'mteii 
Art io stesso con questi oreccdii), che il li»gBigg(o 
M vostro «flioo, a em voi tenete le mani ' in arpò, b 
Ab dfandate a vo^ iirantsb^ è ua linguaggio del- 
f litro' tamàa, che non s'intende, e cbe prova pra- 

-prio, ako' ■ lui va a taglio di starsi a trebbio co' mor- 
ti, la cui favella cosi bene imprese a mente. INè i 
maraviglia; che a chi usa collo soppo, gli se ne 
appicca. 

£h. Fino a questo trovano a ridire at Vienna? Dunque 
si ha concetto, cbe la fioriti ^ lingua, l'atticismo sia 
-Mt Sogoaggio ddl'oltM noMdi».- Donqoe-le belle ete- 
■^ti mhDtere dì- dite #eeàts nelle imioOrtali opere -del 
Boccaccio, del Dante, del Petrarca ; nelle storie d« VÌI- 
•Jani Giovanni, Matteo, e Filippo; nei varj dettati, per 
venir pìfh in qua, del Pulci, dd Casa, del Caro, del 
Castelvetro, del Beroi, e d'altri molti di questa tem- 
pera, sono il sermon de' morti, perchè ì loro autori 
di' £itto hanno tiralo le Cuoja. Ma col morir d^i uo- 
nÌH nrac^oM n wv M ttitagifo ritmi <an«sri 1» m- 
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■ss loro? Passa XaUu di vita: porlisih jfgU -dupt^tte con 
-tè nella fossa ogni sao avere? Ne verrMi .DiAiico ì po- 
deri? Ne rovineranno tosto le eaqe? Faran morte con 
Jui i figliuoli, i famigli, gli animali ancora? Le sue rie- 
.cbezze, ogni arredo prezioso si dilegueranno ÌS80 fulto, 
.piglieran vento? Cbe se questo accade degli avari; 
.(^Tetrìi din^ «e vìge la stessa rafpon^ dw a-jwni 
avvenga delle opere inteUeUuali. Queite dunque wco> 
n,-& randa a randa che i loro autori earnn oawOi 
da pollejot.tpffete. n .dÌ6penkraiH)0) « M ne anlUanno 
anch'esse a capo rotto. In conaagtienea l'Eliade l'O- 
diuea di Omero; l'Eneide, la Georgìca, la Bucolica dì 
Virilio; le Orazioni di Demostene; quelle di Cicerone, 
e.rOrator pur di questo, i suoi libri d'OlSzi, le sae 
.Tusoulane, le. sue lettere familiari, ed altre scritte; 
.pfjiichà i. loro componitori tirarono all'anitre, anch' e$ae 
j/ifa lOQite. Così altresì i libri di Mosè» qti^li- jdei Sti^- 
Jét^.il Salerò dì Davide^ i Pro«er|)j di ^«lomoQC, 
.l'Ecclesiaste^ eccetera, eccet^n, Ma tutti morti; per- 
chè quei, che gli composero, hanno gib futto gheppio. 
Oh quanti mortil Che strage) Cbe caroaggiol Altro 
,cbe il Vespero Siciliano! &i su, Ciaramella, tu, e tutti 
.qUpUi, che bfUonO'a. UD itegno con le, eu Ijewle 
i moocoli, per.'iw diro a tanta caterva di mpeMMÌ 
il .requie acarpe e ^tMopU: e perchè. • |uUi{ebe aen 
tanti fitto httfi Parali ) pe itoMlit pqr .duU.' tveqiw 
.qnatchp pute; ble foro «uitu. W>pn ■il.JaqmoM«a' 

■OP». , ' '1 ■ 

Ciar. in amm» pnrU oeKaodt^ piu(a di .ham ^^mw» 
voi volute, mù Hfnprf .Mant a :cMfl%re. R p«:.-v|:rì|k 

B«D «t> «om rmkr.pwoki 4 la«to '^^taom/t'Ha^f 
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a tanta &ga di pruove. Ma non per questo ancora 
terrò affatto la voce, cbe ho volto gli occEii a saper 
. da: Tci «nendio qiies^' ultim» ooaa^ okc son per dirvi. 

- '■'%K 'gi]t tài cérlSBO ne'l^ «iq^lB ohioiare; siccome 

quegli, cbe coù vi ritenete col vostro aniioo, .Gbe par 
ae noBODOsciate per iofino il tua- 8^ Alla buon'ora 
duaque^ ^tami' ao, ohs inteaaone propriitneiite ÌM-egli 
il Vienna in tal suo proposito di usurpare uno- stile 
cosi strano di scrivere? 

Anche in ciò posso venirtene a grado, comechè: tu 
psja un po' troppo sollecito Butafatti. 
dar. Non è mica cbe abbia io il pugniticcio in iscova- 
re i fatti altrui: ma cerco anzi di far la parata, per 
potermi «ndare >toccbeggÌHDdo centra a cbi' Toltsse 
rdare il card» al vostro' uniet» pér qneits ma oNiza, 

- qi^dnnqae- volta ne ibssì presente al mormoremMito. 
Ora io domando a voi quel, cbe tìi cbieato a me : 
s'avrebbe egli tolto in pruova a riformar la lingua? 

En. Oitxtl Egli non avvisò mai entrare in questa ritro- 
' ' sa. Ecco lu sua mira: e dir lo vi posso, percbè egU 
stesso me lo comunicò a fidanza, non faa molto. È 
' nna pietà, diceva, veder,- cbe non si. &cria p|Ìù capi- 
. Uls di Unte bellezze della nobtri' yogna; che uMtAnsi 
' )D cesso tanti tesori,' cui di raggnuaobrc .ebbero'! in 
calerò parecchi, uomini di velluto, d'ingegno sottile, 
insegnati, eruditi. Se il valessi,: vorrei io lavoian a 
-ma^.e stanga, per trar questa macchia; vorrei Jaò 
. le mìe lotte per |evar finalmente tanto bujc Che se 
non mi riesce acoaiappiar la ventura, se io busserò a 
. vuota per Ja. le^ba, e>faneiUidon avveri, efae a kaa- 
la mercè mi « taglino le legne addoia»-(oiid'tis ere- 
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dendo a un pippione empiere il gozzo, ayri» in cain* 
bio imbeccsto un nibbio ); me la succierò, benché mor- 
dendo il freno. Coù egli ai protestava con me: e di 
càà pure te ne qiwrelò più Tolte nelle sue Iettare co- 
gU .mici. 

dar. Lo n sa, e dicono- snii, ch'egli è un gran ^- 
golone, che non iaàaea «ni & jùcohÌH^ di -tm ma* 
. rim.- 

Ri. Ne fireiti tu le sUmite? La tingm batte don 3 dea- 
. . te duole] e quando altri ai sente di qualdie patte dU 

corpo ; e' non può lare allef;r«UB. 

Ciar. È vero ancbe questo. Ha a che prò mover ^li 
tanti richianii? Anzi (tlirò di più) vedendo egli, che 
con tutti, i suoi sforzi non che tendere a' bufali le 

, ttfae, die tutte le sue cere sono, come dare in oq 
. aaoco rotto; ditemi, che cricchio, cba ^rimco à que- 
llo mai' dri vostro amico di pigliare i cocci io questo 
ano fiiloUco genere dì scrivere, andando di lunga via 
nuUadimeno, e &cendosì mostrare a dito. . 

£r. Percbè alla Gn dui fntto tenendo egli la mestola in 
mano, e' vuol tiirsi la minestm, come gli gusta: e chi 
l'ha per male, si cinga, a ctii non piace, gli rincari 
ii fìtto. Per altro quel suo siile, che In battezzi per 
{alotico, par che dea nell'umore a non pochi; e se 
non piglio Io scrocchio,- db pasto pure anche a t^ che 
in parlando Ulora ne fili ritratta 

Ciar. Dite piuttosto, che voi ritraete da lui, avendo con 
esso tutto dì libera fx>pia: e io poi ritraggo da voi, 
con cui spesso sTvien che usi. G'ù voi ben sapete, che 
chi tocca pece, s'imbratta; e chi dorme co' cani, si le- 
va KoUc pa\à. 
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En. Caramella, Garamella, poca decenza <li tratto è que- 
sta tua. 

Cier. Ho io forse oltrato il coavenOTole? Deb làtemene 
perdano; che il proprio valor ddle parole tuttafiata 
non so scandagliare. Voi ben sapete, che appena ap> 
pena bo studiato il Donadello: e di spesso marinava la 
aeook sessa «aputa de' miò. Di qua è, die io mi -d 
SODO andato gioreneo, e sóa tornato bne per nùa sven- 
tura; di che poi ora m'sggriuo. Ma al presente che 
se ne ha a fare? Il dado è tratto: nà di far passata 
più speranza; che oramai ci ho posto il tetto. Che 
se io non per maliziosità, ma per nescienza scattai un 
pelo in costumatezza; voi, che avete la bontà del mon- 
do, prego, ve la gettiate a qoesta fiata dopo le ^pol* 
le: nè v'incresca, ch'io ripigli un tratto} benché non 
Torra tifar n, ohe n spiccasse. k coda. 

£h. Ci wrddie UtDom ipialche radmolo da cogliere 7 Or- 
' sik trans. 

Ciar. Se non mi dite cacapensieri, vuo' farvi appunto 
un'altra inchiesta. II vostro amico, che è dell'ordine 
levitico, anzi sacerdote, e calonaco ancora, se avesse 
egli a sermonare dal pulpito, userebbe di questo suo 
stile? 

En. No per certo, che in tal circostanza parfam, pardiò 
tutti intendano e sapienti, e idioti: nè ora è <k pre- 
tendere, che rinnovisi il prodìgio, come al tempo de- 
gU Apostoli, che il predicator parlando in suo latino 
possa essere inteso da un popolo di varie lingue. In 
tal caso dunque il mio amico ( che non ba poi cos'i 
dell'ognissanti da non. distinguere, che e' convien ta- 
gliar «ècosdo il .pfenao ^ in tal caso, ifi dico,-'.fiwl>be 
7 
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l'deUa ddle vooi^ 8 dellt «Mi» pU tnt^ e inUllieh 
Inli, per altro vod» s nuDÌere mai tempre pungaM^ • 
prette; affine di batter così dae ebiodi • an caldo. ' 

dar. Ma s'egli è questo vostro amico in quel suo stile 
da gran tempo iovezzato; come polii egli uscir del 
guscio, e dir pulito, e piano in un medesimo^ 

Bn, Oh questa d, che è da manòire all' uoaeUatsjoi e 
farebbe rìdere t ranocchi 1 Io non avr» mai credub^ 
che tu afesm eoA poca usNtBra da nan Copoactte, 
che chi Jia -il tutto, necessariamente aé ha .anam le 
parti. Chi ha ceppi, ha sch^ge, Garamella: nò tùan- 
cano l'altre ricchezze più volgari, e più vili a chi 
possiede l'oro, e le gemme, E come ignori tu, che 
chi può il più, può anche il meno ? Proverbio egU è, 
che don va la une, può anche andare Ìl hrìfpotÌDo. 

dar. Vi sUtjk di lotto anche in questa Gonferri, «he 
.sappia il -Vieottt vt^ar secondo il wnto a aaa posHu 
Ha te al predicare non taidibe adatto questo no ge- 
nere di favella; dunqoe quando Verrk egli in- aooontdol 

En. Nelle lettere familiari (me lo fecd avvertire l'amico 
mio stesso acche a me ), celle novelle, nelle cicalate, 
ne' dialoghi, nella poesìa bernesca, e in ogni soggetto, 
che richieda un parlar piacevole, e franco. 

Ciar. Duoqoe in argomenti serj, e gravi non ha luogo? 

iw. Lo puà avere: ma convien taper discbmere k ^il- 

' lonok dalle wosàt La lingua noatra naaimale fècondii- 
ràsa di' parel^ e £ modi non serve no aolo aHa det- 
tatura bassa, giocosa ( come ingiustamente le n appo- 
m da chi ne pesca poco a fondo ), ma somminblra 
tnoora a joea espressioni congrue appropriate alla, àelr- 
latafa pav^ elavaUf tenera, aficUeoia: porcM di ^t- 



Si 

ti nù possiamo recarci a gloria d'avere scriitori, clic 
lasciarono a' posteri monumeoU tali del loro ingegno, 
che SODO Don pur pel suggetto, ma pec Io stile altresì 
' in pr^po presso tutte le luoiom. Pnuw» ne è, ohe 
• bOD pocbt di questi fìirono ancora tradotti in va- 
rie lìngue, e se ne fecero edizioni speziose, e quasi 
dirà senza numero. E perchè mai dagli stranieri la 
lingua dell'Italia è oggigiorno apprezzaU, e studiata, 
se non perchè generalmente sì conosce, ch'ella è di 
così copiose ricchezze abbondevulmente fornita, che ad 
. ogni diversa materia, che in essa trattar convenga, è 
dicevole^ e propria, e in Jiella guisa adattata, i nga> 

- sonora, gnve» forte^ maestosa, gentile^ irmoiuot^ tea* 

- «? . 

Cm*. Ha teU lìngua nostra à in creato «osi presso ^ 
' Btnnieri ; non è poi da dirsi, che da noi la si disgra- 
di: che, se non siete Rial preoccupato, voi dovete sen- 
tire con me, che a' tempi nostri generalmente vi sì 
open allo studio del sermou nostro: il cui iose* 
' gnainento è pur uno degli ometti principali delle tan* 
te pubbliche istìtuzìoDÌ, dove la ^venlù non solo del 
aesso maschile^ ma Jèmminile anoora gratuìtameDte'per 
«Atto di beneEceota sovrana cotanto titiltnente,e'eoa 
bell'ordine s'informa. 
&i. Si: ma tb boa se Ufi danno, che te prime trecce; 
nè più oltre se be t>rogrediaoe di quel, che lo vichi^* 
ga il bisogno delle cure domestiche, degl'interessi pri- 
vati, del commercio, e simile. Che se ancora ndle 
magne scuole, alle quali dalle elementari passa imme- 
diate la gioventù discente, si ribatte il chbvoj queste 
boa baite. per giugMre alia QnniBì è pooo bore a' ri* 
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gagnoli, se non si attigne ancora alla fonte. 
Ciar. Che intendete con questo? 

Jùi. Che non è sofficiente saper mezie le meMe; nu è 
- Aecessarìo uno studio assidoo; dintunui^ profmido tulle 
opere dei Classici, e tnassiiDe dei purgati scrittori To- 
scani. 

dar. E perchè dite massime de' Toscani 7 

£n. Perchè, per parlar anche senza che ce ne tocchi 

umore, J Toscaoi, e tra questi i Fiorentini in portico* 
lare, sono stati i fondatori, c i primi, e \eTÌ maestri 
della lingua nostra, siccome quelli, che quasi novella 
pianta con industriose m.iui si diedero a coltivarla; le 

■ molle, e varie voci per l' Italia disseminate rccappian- 
do, e cribrando, e quelle ad un ordine, e ad una re- 
gola riduceado. Nè ha il torto il Salrini, se a tal pro- 
posito ebbe, a dire: La Ungua Fìareatìna ndt hkUa 
tiene il biego deS Attica co' folti proverò/, colle ma' 
niere di dir brevi, acute, /orti, con quelle veneri ( per- 
donimi t Italia ), che altrove in van si ceramo. 

Ciar. Ora sì, che io conosco la rete dallo staggi e so 
. finalmente percLè vorrebbesi detta la lingua Italina 

piuttosto Toscana, che altrimenti. 
En. Per altro questa è una questione, che non è ancore 
spacciala. Ella si agita da gran tempo, e fin qua nbn 
, si trovò, se non chi fiieesse come Puccio Carletti da- 
. Ta in ^el mena -Coloro, che la chiamano ItaliaBa, 

■ sono coA oompren nel loro pensamento ; perchè es- 
sendo la Toscana una purte dell'Italia, sembra loro, 
che meglio le quadrerebbe il nome del tutto, che del* 
la parte. Bla non s'avveggono questi, che il parlare, 
che ai usa per l'Italia» non è un solo, oè nnilbnn^ 
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ma all'opposto diverso, e vario così, che gli abitanti 
dì una provincia spesso non intendono quelli dell'al- 
tra. Ben è fero, che le lingue dentro i termini del- 
' l'Italia rinchiuse a rigore sono tutte Italiane; ma non 
ffk le Italiane lingue tutte sono una stessa e medesi- 
ma lìngua: perocché hanno tra loro notabili difièren- 
se; mentre non coi medesimi vacaboli,:nè con pro- 

■ nunne ràiili, né con atessi accenti ugualmente 
" per tutta Italia si parlano. Ora se aoi cbiameremu 

■ questa lingua Italiana; chi sarb colui, che sappia di- 
scemere, se ella sia Siciliana, se Pugliese, se Bomagnuo* 
la, se Lombarda, ^e Veneta, se Dellunese, se Friulana? 
Ma perchè in questo disputamento è difficile trovarne 
l'oscita; facciamone un soprattieni, anu mandiamola 
a monte: e per venir poi a lama corta, e naier le pa- 
role, fèrmiai, ohe per iscrivere elegantemente T Italia- 
no, non è tinto lo studiarne le regole ne' Gramatici; 
ma è d'uopo d'una lunga intensa lettura, come dissi 
gib, dei più puri celebri scrittori, e in particoture de- 
gli antichi, che scrissero dall'anno mille trecento lino 
al mille quattrocento, a' c[uli1ì tanto ò tenuta la poste- 
rità erudita, e dai quuli giusta il parer del Salviati 
devesi prender le regole del volgar nostro: perciocché 
ìonanzi non ero questo ancora venuto* a\ colmo del 
SUO bai fiore; e dopo senza alcun dubbio diede subi- 
tamoite principio a sfiorire^ - 

Ciar, Dunque gran fatica ci vuole per toccarne il fondo. 

Eh. Del certo. L'oro sta nascosto nelle piìi profonde 
viscere della terra, e da quelle si trae con sudori, e 
con .sudori tra le fiamme s'affina. I diamanti stanno 
apjùccìcati alle rupi acoicest^ e con gran liwbio di 
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111 >i Spiccano non lucenti, ma grezzi, indi con lungo 
lavorio sì dk loro il pulimento. Così del pari, se la 
lingua nostra è ricchissima delle sue proprie mituere, 
abbonda delle sue gìoje particolari; chi ne vuol ht 
proncclo, conrerr^, che vi si inetta con l'arco del* 

' l'osso, e Ciccia pur colle mani, e co' piedi. 

dar. E tale avrìi fkuo llamico vostro. 

En. Non v'ha duUno, anti stnaerdinuìameBta darà 
fiitica: che ooii fu pago d'avere studiato k flagoUo e 
GfamaUci, e scrittori: ma fece poi fatiche delFoUni- 
ta arando fogli tuttora, e per tant'annl; e mauime 
beccandosi il cervello dietro a quel suo Vocabolario Bel- 
lunese, e più ancora ( perchè di mole assai maggiore ) 
dietro al suo Prontuario, che è pur esso oramai poco 
meno che disegnato, e colorito. 

Ciar. Ma qual sarìi alla fin fine la restata dì tanti scrìtti? 

Ì>t. Diane in brocca chi lo può, facile è, che lasoàto che 
ne abUa l'autore una volta li periont; vi si troti al* 
Cnno,-d» gabbandone gli eredi, |dglisì il sacco e le ci* 
polle, e se ne faccia poi bello, come quel Paolo là nel* 
l'epigramma di Marziale: 
Carmina PauUus enùt, recitai sita carmina PauUusf 
Nam quod emat, possis dicere jure tuum. 

Ciar. Il gnn mando, che è il vostro di voler ch'è cb'i 
parlar con ma in Latino, cooiechò lappiate, ch'io ne 
vado grosso! Ma se voteti che m'entti la con, ditela 
<^m sempre in volgare. 

En. Vo^io dire, che il Vienna avrii latto i miracoli, a 
altri a'avrii la cera. 

Ciar. Oiaia che uno avA lenta h lepr^ • t» altro la 
pigfiati. 
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En. Che è poi tutt'uno. Ma sembrami, clie sarebbe ora 
di far la festa di S. Gimlj^nano: e tanto più che del 
menar per questa piazza la ridd:i, e far come le sec- 
chie, sentomi oramai spedato. Oltre di che e' si co- 
mÌDcia a tardare il giorno: e di più vedi, che e' f» 
culaja, Sai^ &r senno redire a casa, prima che rom- 
pasi il tempo. Gih crederò, che altro non t'occorra sa- 
pere, e che dopo tante richieste sia tu pure al fondo 
del sacco, anzi che tu po' poi ne sia anche pago. 

Ciar. Lo sodo-, e se troppo v'avessi tenuto a dondolo, 
dandovi forse ancora ricadiaj fatemene, vi priego, per- 
dono. Andate pur ora alla vostra via, hadate al vostro 
acconcio^ frattanto che io dell'esser voi stato così sta 
lera discreto di toc, v« ne dico merci, e vi protesto, 
che ve ne saprò sempre- grada 

En- Ohi non ti brigare di tal guisa, caro nùo Ciaramel- 
la: e se un nonnulla t'ho garbato; l'ho « piacere: e 
Tenendomene il temporale; lo farei H ricapo, e di 
buon grato. 

Ciar. Potrebbe esservi uom più cortese? £ poi dirìt an- 
cora alcuno, che voi siete brusco, rubìdo come la tela 
di capecchio? Dìo glielo perdoni; che costui mente 
per la goh .... Ma io non vuo' da vantaggio disagiar- 
vi. Eoarco, io mi vi raccomando. State sano. 

Ea. Sono al tuo volere. Ciaramella, addio. 
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]Nel corso, eh' è pur breve, del viver 
nostro vi hanno parecchie circostanze 
che a se d^intomo gran parte rannoda- 
no del vivere medesimo, alle quali, ove 
lo mi si concedesse, io darei il nome di 
massimi anelli della esistenza. Il giorno 
in che si schiude innanzi un nuovo or- 
dine di cose è sempre solenne per l'uo- 
mo; quindi è che rifacendoci sopra le se^ 
gnate onne, scontrandod in si Catti gior^ 
ni che sì svolgono in alb^Uante èpoche 
della vita, sostiamo, e ne piace richiama- 
re ad essi le mutate condizioni delFes- 



scr nostro, e dietro la scorta loro tessere 
la storia di noi medesimi. 

È solenne per la vita del cristiano il 
^onio della prima commmiione, quello 
della clezion dello stato, quello in che eb- 
bero principio e compimento ^ studi!; 
come pe' coninoti quello in che strìnse- 
ro in faccia a Dio il proprio nodo, così 
pel sacerdote quello in cui fece la piena 
offerta di se medesimo, ascese primiera- 
mente air ara sacriilcalore deif Ostia di 
propiziazione, o fu assunto ad alcun mi- 
nistero particolare, che lo costituisce re- 
sponsabile degli spirituali interessi di un 
popolo. I genitori poi, se vivano, e beati 
i figli che possono godere lungamente 
(Iella protezione e del loro affetto! i ge- 
nitori entrano co' figliuoli a parte di co- 
desti soleraù avrenimenti della vita, on- 
d'è che se ne raddoppiano in essi e per 
essi le gioie. . 

Diceva io tutto questo perchè, rìvoi- 



gendomì a voi, o genitori del mio Jaco- 
po, intendeva rìdiìamarv! m quest'o^ 
ad uno di qaegli atti solenni del figliuol 
vostro, che, 8e in voi apporta molta con- 
solazione, segna per esso un'epoca no- 
vella del viver suo. Voi del vosbro fi^o 
riceveste i più soavi conforti, e quando 
prima dedicavasi a Dio, e quando mon- 
tava il saoro altare ad offerire la prima 
Ostia incruenta Fanimo vostro esultò del- 
la più pura c santa giocondità. Da quel 
dì le assidue raliclie nel ministero, la ca- 
rilà operosa di che diede prove lumino- 
sissime, e le altre tioli più belle seppero 
procacciargli tiii posto nel ministero sles- 
so onorevole assai, ed ogfti vcii lo vedete 
assumere il nuovo inciirirci. e fra P uni- 
versale commovimento f ndite cliiamare 
dei nome di figli un intero po|)ulo, e di- 
chiararsi egli loro padre e pastore. 

Forse al ^nd'atto il cuore adempie- 
re si dovrebbe di molta trepidazione; ma 



io che assai dappresso conobbi le virtù 
del figlÌDol T<Htro, e rendo la più cara 
e solenne testimonianza air amicizia di 
che per molti anni mi fu liberale, non 
posso non presagire felidssimo il corso 
nella nuova ardua carriera che oggi 
si schiude dinanzi. Con questo presaj^o 
lo accompagno, doloroso di vederlo al- 
lontanato da me, e da un popolo che sin- 
ceramente lo amava, ma lieto del suo 
avvenire, e voi pure in codesta letizia ri- 
posatevi tranquillamente. 

Voi però, che foste destinalo a Reggi- 
tore Governativo di questo vasto Distret- 
to, a cui mi piacque di dedicare questi 
cordiali mici sentimenti, voi bravo ma- 
gistrato del pari, che ottimo padre di ben 
nata famiglia, continuate a sorreggerlo 
coirautorìtà vostra, donatelo della vostra 
amidzia, e troverete in lui im pastore 
zelante, un sa^o consigliere, un vero 
amico. 
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Esalta nell' aver potuto manifestarvi 
con tutta schiettezza e semplicità i sen- 
timenti sincerìssimi dcli^ nnimo suo dii 
ha r onore di protestarsi amico vero e 
leale. 
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